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Alle III.»' ss.»' in Chrifto Offcr.^S 
ccomé figlie^, cariflìmc, 

LE FANCIVLLE DI EDVCATIONE 
. NeirincliioMonaftcro delle-» 
Angeliche dì San Paolo 
di Milano. 

eco alle SS. VV.tlluJl,"": 1<lj 
mia V RAiìlLLA^ nata dal 
lof comando , ijr dalla penn^ 
fnia : & orìonda dd vn mirabi^ 
ej^emfio rtgiHrato già da E/t" 
rico Germano nel libro intitolato x Magrtuin 
Speculum exemplorum , dift. 9. cxcmp. 74. 
Sara knzi groffo (gorbia di caduto inchiofiro . 
che Parto caratterizato di maturo ingegno . 
Dello fconcio di lei fi richiami colpeuole il 
frecipitio del tempo . Co/a precipitata non 
può raccoglierfi , /è non imperfetta . Ma il 
comando delle SS. VF. con f reggermi tempo 

A 3 angufio 
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4nguj}ù ferul ftlNmpmund vici 104 za delf 
opportuno tempo : & io 4I fempre opportuno 
lor comando contro le importunità delle oc^ 
cupationi hj) pret.efo feruir€,\ Se p(fi per buona, 
forte quejl4 V R AN I LL A. mia à gli occhi 
loro ^^mj^ griffe vijftofa in parte ^ e non del 
f utio [pregiata : ne dian pur tutto Jt pregio 
all'arte , & ai belletti delle loro Sante Or4- 
tioni^non foló 'le natrici dei pitto ^ ma abbeU 
Utr tei delle fembianu. Delie quali oratioai 
alla continuata ricordanz^a raccomandane 
domi , prego loro allHncontr-o dal Cele/le Spofi 
teconfolatiopi, dr. le Bene dittici copiojijjime 
della fu A D/iira amorofa . J>al Collegio di 
S.AleJfandro li g. Nouembre ^64^. 

„ DeUi^^SS^rr.lll^^^^ 

Padre Affetu»"> 

-* ». 
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ARGOMENTO- ' 

RANILLA Figlia del Preoi 
cipc Dorolao,& della Prenci- 
pclTa Sigifmonda é Spinta dall^ 
altt influenze della Diutna^ 
Grafia 5 mediante altresì gli 
aiuti deirottima indole ,& de* faggi coalu 
gli del Padre, & della Madre, & di Elifa 
fua Nutrice^ dedicando a Oioil primo fkn 
re degli anni > alto (puntar dell' vfo della^ 
ragione , appunto nel fettennio della fua 
Vita, tutta airamore delPHumanato Dio» 
& della Vergine Madre (i applicò • Sì 
fattamente che dalla Vergine ftefla di vna 
Celeftc Vifionc fauorita mirabilmente vtì 
giorno circa i noue anni di fua eti , di 
perpetua Virginità fece voto ; con pieno 
riferuo sì della dipendenza da' Genito- 
ri» ma fenui loro laput^. I quali » gionu 

A4 al 
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al quartòdecitnò ànSb, determinano df ma-, 
Titarla; fra i molti defìofi di tali nozze ac- 
tcncndofi al partito del figlio Secondoge- 
nito del Rè Rofmondo, detto per nomo 
Altomiro 1 Prencipe di alte dotici di àni- 
mo, come di corpo. Et al quale fi perte- 
nea per heredità l'ampio Priftcipato del 
Zio . Mentre in qucfto trattato fa effi- 
cace premura il Rè Rofmondo: il Prenci- 
pc Altoraìro , tutto che più dedito allo 
lettere, & al valor Caualerefco, che agli 
amori , ne al defio di accafarfi ; ad ognt 
modo à voler dar gufto al Padre conde- 
fcendendo , giudica però anco ifpcdienre, 
in cofa di tanto fuo inrerefie lo afficurarfii 
di non capitar* egli men felicemente di 
quello, che il medcfimo Padre fe ne pro- 
metta. Per Io che dehbera di vcnirfeno 
fconofciuto à far' in perfona rifcontro del- 
la gloriofa fama di Vranilla con la realtà 
del vero. L'vltima notte del viaggio li 
pare in fogno , effer di già alla Città del 
Prencipe Dorolao felicemente arriuato,Q 
di già in vn Tempio della Madre* di Dia 

' veder* 



vcdét^Vranilla foprf ogrti fuo cfcder bcU 
la ^ Se ài Corte molto nobile cinta d'in*^ 
torno > e che vno di quc' Corteggiane li 
dia ragguaglio non folo del nome pro« 
pio di Vranilla> ma anche delle confe- 
guite dà lei ahilTime Nozze Reali . Defto 
Altomiro dal fonno,e gionto alledc(ìatc 
ioritrade, ritroua con marauigh'a, cfTcrgli 
ftato quel fogno e del lido, e della Città, e 
del Tempio, e di Vranilla medcfima fede* 
liflinio lineatores eccettuatone folo il cor- 
teggio di lei; il quale però con moka ra* 
gione agli occhi di lui corporali non fi 
riuelaua,per eflfcre corteggio angelico, e 
èclefte . Refta dunque prefo Altomiro 
deiramor di Vranilla: e fabricando diffc- 
gni nel fuo penficro, chiede, così inco- 
gnito, al Prencipe Dorolao la commodi- 
tà del Teatro per farui gioftre , e tornei • 
Ed ottenutone benignamente il fauoro^ 
cfpone fuora vo cartello ; Que fotto nome 
di Caualier Riuàle ogni più forte Caua* 
liete disfida alla prona de*cimcnti Canale- 
rcfchi^c vixhìedc per premio; del .Vincit» 

tore 
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torc le Nozze della Donna da efTo Vin- 
citore awata , con l'efclafiua d'ogni Riua- 
le. Riufcitc ad Altomiro quefte prouc* 
con l'afpettata gloria, manda egli Filauro 
fuo Cam eri ero al Prencipe Dorolaocoa^ 
ifpacci del Rè fuo Padre, come s'd foflc 
mcrtassiero all'hora da Rofmondo à Do»? 
rolao direttamente venuto rScndo però ìì 
vero, che Altomiro mcdefimo, riceuucò 
quel piegò dal Rè, portato fcco lo hauea, 
folo per valerfenc al bifogno* In quefto 
lettere fi daua dal Rè Rofmondo parte à 
Dorolao del fecreto viaggio delPIncogni- 
to Altomiro con ìnclufo di lui vn natura- 
le ritratto: e per ogni occorrenza di mal" 
incontro > alla protettionc di cflfo Prenci* 
pe Dorolao vcniua raccomandato; con-# 
foggerirli ancora alla ricordanza > quanto 
li preme(Te lo ftringereil Parentado. Lie* 
tiffimo Dorolao con folcnni fefte acco» 
glie Altomiro , non folo come Regio Fi- 
glio , ma come propio Genero; determi- 
nato in fomma alla conchiufione de gli 
Imenei. Ma in quello mentre Vranìfla^^ 

che 
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V che moko concrarij fentlmeoti n ci puri/fi* 
ipp Core e feraprc ita agitando, altro 
nozze Don vuole, che quelle di G I E S 
ne alerò talamo , che U Virgineo , e Ma. 
^erno Seno di M A R I A> I quali amori 
; 41 lei dj^l Reina del Cielo altamen- 
re graditi , riceuono vna tal corrifpondcn- 
5faf,^in[».e|<;ede, che d^iIl'Angclo Chatun^ 
Dacie di lei Cuftode , le viene à nomcj 
della Signora degli Angeli efshibita liber* 
optione di quella gratia» che più à lei pia- 
ceffe addimandarlc. Da sì benigne, e li. 
berali proferte animata la fanciulla , & da' 
tratcari di nozze maggiormente accefi!. 
nel defiderio di fpofarfi con Dio , anzi 
dalla f^effi^ vjfta del bcllilfimo ,c virtuofif- 
fimo Prencipe AIromiro infiammata nell'- 
amore ddle bellezze incomparabili di 
Gì ES Vrdiraanda di vedere nelle brac- 
cia della belIiOima Vergine Madre il bcl- 
mo Bambino Dio , e con lui folo fpo- 
, ^ iàtCì . Il.che nientre ella con incredibile 
I .confolatione confcguifcc interrogata dal 
^ B,a_rol?iq9 Cieicftc fuo Spofo, s'ella lo ami, 

e quan- 



e quanto : alle replicate interrogati'oni rP 
fpofto, che più di tutto il Mondo, più 
della fua Vita , e più del propiò core lo' 
amaua: ne fapendo poi rifpondere, quan- 
to più di cflTo core Io amaffe : Te Io dica' 
^diiTe^ ò Diuino Spofo,il mio mcdefimo 
core . E con quefto fe le fcoppiò il eoe 
d'amore, e fe le fpacò il petto; per doue? 
verfando raggi per fangue ^ fi leggeua^ 
fcritto à lettere d'Oro nel Core: 

„ T'amd GJESV mio Spofo ^ 
3, Creator , Redentore : 

A te fol dono il Core , 
„ // cor y che per te [copiale in te ripofo . 
Pafsò quell'Anima innocente alle nozze 
beate del Paradifo Cclefte , c'I corpo Virgi- 
nale nel Paradifo Terreflrepcr man de gli 
Angeli riceuèfepoltura. Quindi ilDiuinó 
Amore di cui è propio di sì dolci Imprefe il 
Ynaneggio,fi come dà à quefta amoro fa ftoria 
incominciamento: cofi col propio vanto, c 
col lafciar confolari con incentiui Celeftì 
Dorolao , Sigifmonda , Elifa , & Altomiro » 
tutto il Drama acconciamente compifce • 



PERSONAGGI DELLE SCENE, 

AMOR DIVINO, che è vn Se- 
rafino del Cielo • 
D O R O L A O Prencipe Padre di Vra- 
nilla. r 
SIGISMONDA Pfincìpeffa Madrci 

di Vranilla * 
VR ÀNILL A Figlia di Dorolao, & di 

Sigifmonda . 
ELISA Nutrice di Vranilla . 
A L T O M I R O Prencipe foreftierc Fi, 

glio 4el Rè Rofmoodo . 
P I L A V R O Cameriere d'AItomiro . 
^HATVNNAELE Angelo Cufto- 

de di Vrànilla . 
MARIA VERGINE MadrediDio; 
GIESV Bambino. 
C H O R O di Angeli Muficale ; 
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V R A N I L li^ A 

PEL P. DON GIO. NICOLO BOLDONI.' 

p R O L O G Of'; V 

Amor Diuina>/i^ J O >. < ) (l 

A' più fublimi ardori . « * ; ' ^ » 

_ ^ . Di ifuelNtnor. biAt<h,.^ ^ I 
Onde sfamila opi hor l' Empiréa !UÀlÀf> ^ 
Serafino del Ckl^ ai' fcèadù in ^Wa^. • 
E porto fiamme f orto faci , e facili- 
no n ^er recare a' ct^^i't l ;.' 
ptòmefeo fauolofo . : O U /V 
Uefredator del Ciel, ealdà di'i'ifA ' 
Ma per donare' 'à l'alme, ^ -* Y,^;: l ì ^ 

Tala/à glorio/0 i '."^^^'y! ^ 

Struggitor de le fenehrey f del^/lf,' ' 

CO» tede nivali ardor d'amote • 
^el Sera fin fonia , 



che con U viue bragie . ; . - - 
De l'Aitar facrofanto , al gran Profetd 
Purificai le labbra , e accefi il core . 
E qual da l'imo inferno 
Sale qua in terra immondo ffìrta , e foz-Z/O , 

Stminator d'impure fiamme , e ofeene , 

che 



prologo: 

che Vi fie puerili yér deìùdte 

affetta lufin^hter forme 'mentiu 
Per fimular fimfUcità innocente , 
TJemico fc altro , ingannatore Antico j 
He vuol folo affeUarJi 
Dd V agitato regné 
De tbumane cupidini Cupido: 
Md di finta bclUxfX^a 
Coprendo il fuo deforme ; 
Per dilettar de l'huom ^incduto corf \ 
VnoC effer detto Amore ; 
TaCio dal del fuperno ^ 
ContrapoH^ a fke frodi, in ^ik voUl ' 
Dal Nume amabilijjimo yV fupremo 

de/Hn4to ad infiammar le menti , 
A faettdre i petti ^ 
A innamorare i cori 
Co* mei CeUfti ardori . 
Vo di faette , e di faceile armato 
ControH moHro impudico , 
^indi fchernendoH fuo co^l mio bel nome 
jeifuù coH foco mioj 
Mi chiamo Amor di Dié » 

0 felice imltdimà^ 
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1^ PHOLOGO: 

che ^pY amar ^Jia terra no ^md ii^hhi /rs 
La carne wn^maH furo Bene etetm: .v\ 
A le faette mie dolci , e pudiche \'\%\ 
Sen\a fcjxermo y ne feudo \ 
Bfpone dif armata il petto ig^ud^'^^ V v.. -Tv 
Hoggi hoggi io ne fo prone < . . . ci 

Inujitate , e noue . v. v - \ .;i 

Boggi vn cor virginale, ,^;.,4t^vt\\ \V. 
Di nobile fanciulla \ 
Da le Jaette^ mic -piagatojjf^niortjt^^^^ \ i\ 
£ de le fiamme mie-dolce laffgtffpdfil \ 
Darà al fin ^ fuperato " v,-\: 

Da {4,^mpàA'^moT , fcoppio^ k€4to.4 
Fi A la morte di lei. 

Amoiofa , < vitale ^ a . 

Ttu dolce , e più gradita . ^ 

D^ogni bramata vitaì j 

Merce al Diuino Amor , ch'I affai piìé f^ltt 

De F inferno y e di morte ^ , ^ , . i\ 

Fi a lo fcoppiato core \^ ; . O 

Jioggi il campo guerriero... . V.. . . > a. 

Contro l'angue d'Auerpo immòvdùyed étni 

Anzi fi a CampidogtììT^ ^\^ 

7^ le glorie mte Scefi4y e Te4tr(^^ 

Atto 
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ATTO PRIMO- 
SCENA PRIMA. 

Dorolao , Sigifmonda 

Rincipejfa Confortìg ^' 
Cui fottoH giogo de U Regie cure 
Mi fctlfe il Citi pif Piia compagtid 
in forte , 

£ per cui arricchì di prole , illufire 
Per genertife doti al Mondo rare i 
E /opra ogni altro parto 
Jdi die V ramila , cui viriudt eccelfe \ 
Sìuafi luci del Cielo vniche ^ e [ole , 
Sembrar la fanno infra le {Ielle vnSoU: 
D'vuopo i ^ ch'io ti difcopra 
Saggio penjier , che mi configlia il core • 
Già numerofo ftuolo n • • 

JOi Prencipi , e d'Eroi 
-ji/pixana alle noz^M dVranilla , 
Jrloffi dal grido de^fuoi prcglaltcti . 
Di beltà I di jnodeftia , di prude nt,A » 
Di bontà ^di pictade ^ e dt creanz^ey 

£ Sparfs 




1», ATTO primo: 

^ rSfarftk Ufam, che sutd" altre àUAnz^ « 
' ^-^9 ^rimiti nel cor mille -penfieri^ 
E chia97ìaH tal fenfier mille fartiii^ 
Al fn rìfoluo , che rranilU fix 
Bel Vy incide Altomiro 
Tiglio del Re Rofmondo . 
he felici mnelle , r gloriofe \ 
JDe coflfimt 4i lui ; Calio valete , 
Gta noto 4 te , del Genitor fmofo 
V agitato V afello 

Mei mio jh^hio àefio di .tpttefto al fne 
Vltimato Voler guidanì> M forto . 
Tu ^ /aggia Sigifmonda.^ 
Atta al maneggio de' più alteri fcettri^ 
HalA^a fnoàart ogni Gor gonio nod> 
De' più fc gre ti dubbi 
CoH taglio irrefragabile t Verace 
. . J&i I lingua fagace , 

Dimmi : il giudf tio tuo fc altro ^ e pefato^ 
A cui, faggio hmm non e, che no applauda^ 
Sluefio^.dtfegn&mio hiafma^ ocolUuda.ì 
Sig. L'aUe^ lùdi^ Rigmr , che tu mi dai , 

Kinton di troppa ogni maggior mio vanto, 
defiatfi mai 

rotut$ 



SCENA PRIMA; 19 

Potutù hAurUn pik faggìa,^: ed am^ofo 
Sigifmondd Marito , anz^i Signore , 

Ed VrMUU ^adrey 
ChelPrevzìs DqroUo? , 
£ come , 0 Dorolao , *$fon darò laude 
A tuoi far eri , oracoli del mondo ? 
Vranilha felice ; i. . 

, Btturà degno trofeo di fue virtudi . 
Del Vretici^e Altomiro.^ , 
Benché fecondogentto egli fia^ 
Pik^^^he del primogenito , fonvra » 
Efoaue rimbomba 

De la fama la tromba. : ^ 4. ^ 
£i dal Prenci f e Zio farà tberede ; 
Domìnio^ tpji-^aflo ^ . , 
ClxeH Princtfatu nofiro a^g^aglta,e vinc e. 
l&V9ei^jtmarÀi^sdeJiina^a moglie^ 
Come in ogni altro pregio^ .r?ì2 
"Non fia già meranigtia , . ' ^ 

S'jU. Padre ri ft^^Jfomiglia . 
Tanto più , r)?rV; yjrxi/?r in Vranilla 
Pìfcontro cosi degno , 
Che non mai vide vna tal coppia il Regno. 
T>Ql.Hor dunque al Re Rofmondo,à le cui brame ' 
• ^ y B z Pafcolo 



Atro pRtMo: 

, rafcolo fùt di dubbia ffemei^ dieij 
Ambafciahri hn mdndeto : le mzìiel 
E'I parentado ftriìjgeràj^ homai. 

Sig. Sarà mia cura intanto - V'A \ -v.\ J 
Ad Vr'kmUa cara ^ • '^-^^^ 

Di sì lieti Imenei k^ww 
La felice nouella , el bel trattato 
Gir di/coprendo , e infinuando al core \ 
che quanto men vi penfa , 
Piìi fia la gioia intenfa • 
O fe Aiuerfo eli' ha forfè il de Jio , 
Difpor rolla à feguire il voler mi$ . 

Dor. Vranilla e di fenno , e di bontade 
Cotanto incomparabile ^ e fubltme^ ^ 
che ojfi quiofa a' Genitori fuùi^ 
D'ogni nofho piacer fi farà leggrl 
Tolto (he lo rauifi anche da lungi l 

Sig. Così crcctio. '^"^ 

Dor. Hor vado . • 

Sig. Edio nelle mie flange hcnt fo ritorna i 
JFelifijjfìma giorno • ^ 



SCENA 
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SCENA seconda; ai 
SCENA SEC O N D A- 

Vraoilla, Elifa*, . ' 

ELI S A, io non so già , com^effct foJ[d , 
ci) altro oggetto , che Dìo , 
^ V Si vanti^ capduar gli Ammani affetti . 
Se ne V oggetto amato 
Ha forz^a Amor di trasferirne il core^ 
JOiltrasformarne l'alma: .^.^^ 
O bafcz^z^a de Vhuom , che non ambi/ce 
Di tfasferirfi in Cielo , 
Di trasformar fi in Dio; / > 
Per foggiOgAffi a [cruitU profana 
D'vtf terren fango , e d*vn paluflrc limo ^ 
che fon le gemme , e gli ori , 
^« Per cui vaneggia il Mondo ? 
^ V Son di terrei te fori 
^^xSjrauofiffimdi fondo • 

che fon le dignitadi , ^ le gXMéi^f^^ # 

Se non larn^ (parenti} 

Che fon\ejHpfie helle\Zse , , \ 

Se non Un^uenjf rofe , fior cadeteti ? 

' B ^, ''che 



Pece d'ardore eterrm^ ^ 
A quefii vili oggetti . 



22 ATTO PRIM.(K3 

C>^/ /i;? qyejli di carne 
Profaijatòri ,e difìrustor flacèri^ 
Ahi fon di Stige ofcura 
Paludofe h orribili immondezze , 
Succidami d^Auerno^ 

L'huom fciùperato i [noi defiri abbaca f 
Mi/ero , e s'auilifce : 
E pdt>iafoìleuargli , e fe mìdeftni ' 
nobilitar con l'alto amor dei Cielo • 
OifHe \fian belle ptir\ Jtàno perfette » 
guanto fi voglia , queile bajfe^ co/c : 
Come fuo l'buom già mai 
I picciol rifti di bellezza amare ; 
E non amare il fonte ^ 
E non amare il mare ? ^ 
O fommo Bello j o fommo Bene^ò (ommo 
V*ogni dolcezza , e d'ogni pace , o Dio , 
A te il defire ; à te il mio cor con/acro ; 
-JE coHo/cp^ , e profcffo , 
ch'ogni altro amor dtuerfo 
Da quel , che accende yC beta:l^ anima mia, 

E fciocche^ta , e pazzia . 

i - EI. 
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SCENA SECONDA, 

EI. Vr amila diletta , 

De le mawmeUe mie' figlia, e Sigmréy 
Tu di grafie , e d'honor germi viuaci 
Rendi pur » rendi , qual giardin frcjtnio , 
-^chi ti piol/he idoni futi dàlCtth 
<' -W9ffì d'og/H int^llèno, e d'agné fguard» 
Il/orufflare a' pu¥i rat dit -vtto:-. 
Né d'ogni core è' Pregi» 
L'arder in quelle fiamme altere , e fure^ 
che fpiran refrigeri 
Hi D fui ni piaceri. 
Non han l'anime tutte ali di /oc» 
Per inalTLarfi à tifo fare in Di» : 
Ma per lo più fon talpe 
Che cieche in ogni èrtof , viaon di terrai 
patito più fingolari ^ te , VranilU , 
Cratie difpenfa il Cielo, 
Tantvpiìèfìitenutaìi render gfatley 
£ i confacrargli affetti at Re Celefit . 

Rendi pur gratie, ò ^ia V ramila .fendi 
A chi tanto fòlleua 

Da la vii ciùrnidil tiio de fi» , ehe'tf»ì» 
* ? -ero oggetto d'amor disetfHi .edam», 
Vr. O Elifa ,ò £{ifa , 

B 4 Di 
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24 . ' ATTO PRIMOCD2 

Di quefi'alma non meno ^ \^'\\ 
, ; che del corpo , Nutrice ' '.\ 

xJPer cui faggi J^on figli 
, ^vi^vlwo d'amor felice : 

Spanto il nome d' Elifa k te cqnuìenfi \ 

Da, te y. mi diede il mio De fi in beato ^ 

TSo pur futchidr per le mammelle il latte , 

Ma per la bocca ancor fugger ptetade . 

Tu de l'Elifie piaggie ogni hor ridenti^ 

De l'Elifie bellez^z^e , 

De VEltfie dolcezze^ 

Eiifa y )n infondefii 

Il latte de l'amore 

A le labbra del core . 
- Hor y fempre à,4c conforme y 

Tur de l'amor degli immortali rat 

Allattando mi "vai . . 

Deh quanto in alto forgi 

De la mia mente il pajfo ! 
» Conobbi effer tenuta 

Ad amar quel , che merta efer^amato ; 

Adamar qucly fh.epc l'amarmi esprimo; 

Adainar quel , che ^ fendo immortai Dio , 

Ahi f et amor mio nacque . , , . . f 

:r'' jìuomQ 



SCENA seconda: g5 

iiuomo ìTKOrtale , e per amor morto . 

Hor ^ vn none Ilo amor^ tu vuoi ^ch" tot awiy 

Per grata licowp^ìi^i^ ... 

Di quel nohil'amor^ ci/ et diemmi al core 
. ^ i^uor d'ognKéxnor terreno . 

Na ehi in arricchirà del ìiuouo amore , 
. Se njn qaeUinef haujlotHerno fonte^ 

D'ogni amor y d'ogni ben ti 
£ [e del nuquo amore et mi fa dono 
Di quefto nono don qual nouo amore 
Darò per ricompenfaì : ~ 

O mto Signor ^fon vinta . 
O Ffrgin T4adre , a bello ' > ^ [ 
Di Dtuina beltà vino ritratto ] 
che- da le tue bellezze 
Virginali , e Ce le Hi f 
Le bellezze di Dio ci producejii : 
O bella P^ergin Madre^y ' * 
f Le cui teluse adoran lieti , humili , 
Auidi gli occhi miei : ^ \ 

. Tu co(^ le ttie bellezze amatf,^ e ^m^^^ti 
: llfommo Bello à riamar n/infegna . 
fresiarM x\^fieM^%di tue belle fiamme 
Vna vampa , con cui 

Vaàorm 
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V adorato Amor mio bello i riami^^'^ 
O Giesìt , ^ Amàfite , ^ Amore , ^ Z)/V , 
Jlapifcimi y ed ajforbimi in te HeJ^à^ 
Situi goccia in mare tmmenfo ; 
Accio ch'io t'amico Ituò'HeJfo amore . 

t Blija y io qui ti lafcio : entro nel mio 
Dome ftìco Oratòrio k troudf fbfa 
Hi placido conforto 
A mia famrf^d atHorofa 

\ 
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Elifa , Choro Mufìcale dentro .' 



N 



ON e quefta d^vn^ alma 
Ordinaria bohÌade\ 



Non fon qttejlt d'vn core 
Ordtnarìj defirìì 

Son dtvn^alma irtnocente , e d'vn cor puro 
Così perfette idee , 

Che tr?to;àòho à (iupor la terra/l Cielo . 

Fanciiilld , che non ha compito anchora 

T>e l'immatura etade il terz^o lustro^ 

Bffer di /acri ardori efca sì dolce , 
'-^ti à ' Che 
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Cht fà auampAT deL/ua bel/oco il monàof 
^h^dico.^ ilter\o IttUroì Afensilcrinc 
Si$te foLvoUe hauea . . . 
.Cotonato di for Fiord ridente y , 
Cinto di (fu: he d\or Cenre .adit/ìd^ 
E d**ù$ie rubiconde il lieto Bacco y 
X Poich'iella k l'alma luce 
Le belU luci aprio : 

Cifh le fiamme del Cielo efpoHo il pitto ] 
^"^ N^gli incendij d^amor arfe -^ e Unguio ^ 
De'fuoi teneri affetti 

Regina del Cielo , i 
B*l Bambin Redentore 
Alti ber fagli e le {fé , 
E fe ber faglio di lor grati e il cote] 
Ma qual'hor l^alma irradiata smago . 
£>i lei , che lui ne le fue braccia ftringe l 
E à le mammelle allatta , 

' Ella nel Tempio ad adorar inchiné \ 
Come pur^hoTy che appunto 
Di là^volgemmo di r ir or no il pie de : 
Sempre sì del bd foco arde , e sfauilta ^ 
C he ardori^auejhta ad ogni cor di geU # 

^ Uniche ft/t mai y niomfo,fcàleipropon(i 
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Dì noTJ^ y e d'Imenei fpeme , o ndtUiof 
Vn ìJon so che fujfufro to bene vdij 
Di bocca del mto Prence , e mio Signor ei 
ì^omi^ar^ Vranilla , accennar noz>ze, 
Spojs contare y ^ ponderar fartiit^ 
O fecù fteffo i fuoi desij sfogajfe ^ 

0 con altrui le cònfidaffe . 0 Cielo ^ 
Se la wodeftia iclmio periglio ancora 
Non m^haucffe contefo il rìpiattàfmi 

i £luiui nafcojld , e tutti al lungo vdire 

1 difcorfi y che appre/l 

Così per accidente , e di paffaggio^. 
Ida fojfrir già non deggio , . . _ 
che ad Vranilla d'improuifo àrrìui 
Co tal nouelUy à lei , cred'ioy nemica • 
Come faroì ^uali ordirò parole ^ \ 
' Per non turbar quell'illibato vdtto.^ 
Io so , che qucjlo loco , quefto appunto » 

i TÀitorito è dal Ciel : che qua fouente 
(Se e ver quel^che fe n dice)hebbe tal'vno 
Di vifioiii Angeliche i fluori . ^vi 

*^trì le gtnocchia t piego 

.Dunque y e con certa fede 
Dei mio perpleffo cor^ e/pongo il pré^o . 
. O 
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O Dio , che mi comandi ? 

O Cieì.che mi c 0 fi figli 

O di Spirti del Ciel cohorti acce/e ^ 

Bel laberinto mio le dubbie vie 

Accertate coH filoy \^ 
e Allumate co'rai . 

fardo di nozze ad Frani Ila mi4>\. 

La diffongo iof Varretroì 

La ferfuadoì O la\.fcón figlio? O voci] 

che mì. cori bumili.mai non vi negate ^ 

Entro ài mio cor parlate . 
Cho. A le nozze ,i le no\ze 
— Fra gli applaufi Celesti 
-^yanilla s'apprefiiT ♦ ^ 

£L O Signor del cor mio^ 

Difpenfator di gratie , , 1 

Cratie per me tt rendan ne t Empirò 

Le Cele Hi armotlie coft Eco eterna. 

Le nozze d^Franilla approua il Cielo l 

Bunqu io porro tut farte , 

Che ramante del {^klo al Ciel confenta. 



CHORO 
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C H O R O. 



SO N ìa lenAe liti Ciel le vie più ptggte 
De Vhumano faper troppo diutrfe 
Tra ruph , a/coiie fonie bumane-piaggie , 
B d' mre^yiebhte^uefie valli djptirfc^ . 
No fi jìa , ohe S4pienzd V9J^uaU'%rt^aggie 
^\ Con le luci del ver ferene^e terfe. 
t ^ -^^ f^^P^^^ "^ t ^erftpefiofi^lìimpti^ 
La traci; io. de gli crrvn , e de gii iMrampi. 
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AkofììFTo, Filaurot 

0 7?^/ J^il)iiiyWti$,che fiam ìjuafoti i 
Che e Ciò ^ tht "volgi trìtro U jìfa^ 
mente ; 

Onde la fronte tua penfofa i * miro ^ 
Fil. Sigìjor , per quelld fe , cb^io ti giurai , 
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t- nhe ti feruo ifiuiolau , e pura , 
T / prego ad appagarmi vn fol defio . 
Io de l'interno tuo non feguo l'orme ; 
che temerario fora vn tanto ardire . 
^afta^che fedelftruo ejier mi vanti^ 
E Camerìer di (lanza , e non del core . 
7u incognito ne vai girando:, e douc^ 
La meta fia dé^ generofi pajji^ 
Melio^né'lchteggo^CÌr indagar no'l voglio . 
Ma fiper fol vorrei j fe fconofctuto^ 
E conofciuto injieme ejfefhuom pojsa^. 

Alt. Varie cognitioh d'vn huomo hauerji 
Potrian per autntura^e sì distinte j 
-che in parte tgnoxo , in parte noto ei fojfe . 
14 a che vuoi tu fUoJofar , Filaaro , 
CoH fuo faggio rileuof 

Fil. /' vo dir , Sire , 

che. i tornei preparati^ oue farai 
, Dei tuo raro valor mojlra palefe ^ 
Fian per appalefar l'alto tuo nome • 
Ch'à dirne jl ver (lafcia.Signor^ch'io parli^ 
Ne rem off è fa tua mode/li a) e tanto 
'De la perfona tua proprio' l valore \ 
- Ne qualt$nque valor , ma valor fommo : 
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che per rifcBntro di tua nobit fama 
Fia nota dal valor la tua Fer(oi?a * 

P^\. Aureo Amico ^ Filauro y appunto a qtéefta 
Bora [erbai l*aprtre i miei dife^ni 
Ate.de la cut fede ho già gran fàggio. 
Ti' fidai la per fon a : hot fido il core . 

Fil T rofpù m^honori , a Prenze : & io ti giuro : 

Carnericr del tuo cor farà ii <:,or mio / 
• fon'io Camcrier di tua Pef/ona • 

Alt. Sappi , Filauro , come 7 Ke mio Padre 
^d ogni ben de la fua prole intendo 
Mi propone , fn'efshorta , e mi comntehdÀ ' 
Del Prence Dorùlao la sì f amo fa 
Figlia Vraniila per Conforte \ e fiìmìLJ 
ha parentela fua nobile acqui Jlo. 
lo d'inìiinto natio ^ come tu fati 
Più affai y che Ctterea ^ f^g^^ Minerua: 
he pronube abhorrendo , amo le Mufe : 
E m'e più y che Imeneo sgradito Apollo» 
B^r nondimeno M Genitor vorrei ^ 
, pur compiacer ; come ragion m^tmponc^ • 
Ma ragion c pur- anche à me iùedefmo 
Di fodisfare in cto ^che a me fi fpetta^. 
Mie denh'cffer le noT^e : à me piacere * 

La 



r 
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La fpofa dee , che mi de/hha il Cielo l 

Fil. chi V vegheria ^Signore ? Ahi che deriuA 
* ^ 1)4 le nozze la forte^' al yiucr noftro 
Di fejnpre lieti , o fempre miferj anni : 
E meri periglio auenturar la vita 
Giudicherei , che auenturar le nozze • 

Alt. Acòtal fine ^adirti il vero, à quefto 
Longo viaggio in verfo qua mi aacinjt^ 
Cui , fiimo , fian fropitie hoggi le flellc • 
In queiìo Principato , in quefia iflejfa 
Citta propoji al viaggiar lo fcopo . 
fiii oltre io no rn Auanzo.ln qua ne venni 
Ter ifcoprir con gli occhi miei prefente^ 
Come al grido di lei rifponda il vero . 
B^e la Figlia pari* io dt Dorolao . . 
Che la fama a fhor pik , che più rifuona , 
Grauifuol tramifchiar mtzogne ai vanti. 

Fil. Saggio difcorri , lo AltorHiro , o Prenze 
Degno di quel bel nme ( ombra del fenno^ 
E figura degli alti interni fgudrdi) . 
Sempre alto miri ^e nonti sfuge il verOm 

Alt* Aà ingenua bonti piace il beh dire . 

FiL Ma [pero ben , che il del d'alto si miri^ 
O Altomiro in quefie nozze • 

C Hor 

É 
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Htr veài y 

FiUàro fido , che mi occorre : ammird 
j)ei fegreti del Ciel L'alte injluenz.e 
lo quefU notte dopo lungo giro 
'Di fenfieri inquieti i fenfi al fiae 
Ne'legami del fonno hauea fopiti : 
^)UAndo mi parue à queìio Udo fle(fa. 
Hauer di già. approdato , eH bd paefL^ 
Hauergtafcorfìin parte\ejfergtà entr ato 
Ke la Città , doue rtfiede il Prence : 
Giàydel popolo pio l'orme fegaendo 
De la Donna del Ciel nel Tempio auguifo, 
V*der quiui VranilU in Regio fajio , 
In atto fupplicheuole , e diuoto ; 
O di qual luce irradiata il volto , 
O di qual gratta maeftofa il guardo , 
O di quanta beltà vaga il jembiante i 
O di qual corte circondata intorno \ 1 
Advn de'corteggiani , à l'hor miparuc^t 
Ch'io chiedejjt di lei lo fiato ^ e'I nome; 
E ch'ei mi rifpondejfe : BWe Vranilla , 
Che di haffs Imenei fdegnofa , e fchiua . 
A l'alte noz^ fofpirate arriua. 
De (lo dal nobil Conno , i bei faittafmi 

Nel 
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2Jel /egreto del cor chiujìy e riuotji . 
Ed ecco il lido , U Città y le vie , 
EHTewpio fiejyo hor riconobbi appunto ^ 
Slttal vtdi in fogno : (^frantila ancora 
\Tu pt4r ve de {li )era nel T empio , in atto 
Di dinota pietà ytHtta ridente ^. 
Quella Uefa , Filauro , quella , vedi 3 
Alfembtante , a la gratta la bellez^za , 
SjtaVin fogno mapparue : in qucflo fclo 
Diuer fa y che' l corteggio hor non hauea. 

Fil. O vifion mirabile , 0 fiupend-e 

Corrifpondenze fo non vani prodigi . 

Alt* Ben a fretto fon hor ^ Filauro mio 
\Ad amar" Frani Ila . 0 fe quell'alte 
NoZ^e y ch'Ella defia ^ fofer le mie \ 
Che al Prenz^e Dorolao non fin difcare^ 
, : Ter quanto diuifommi il Be mio Padrc^ . 

Fll. Sircy i' non credoy ch'altro voglia il Ciclo ^ 
che le nozz^e fcgref f, à fc riuela . 

Alt. Ma fan le mie yfano l'altrui : vo amarla^ 
Poiché amata e dal Ciel : vo amar colui ^ 
che le farà {/e non fin io ) lo Spofo . 

; Vi V JBenè degna d'amor tanta virtude « 
Attrattifta d'amor tanta bellezz^a . 

C a Eben 



35 ATTO SECÒ'l^Do; 

E ben merita ancor dà ogni aUró amore ^ 
Al faggio amor di lei chiunque e ammejjo^ 
Ter fentenzja d'Amor , d\(fcr^ amato . 
Hoggt à lei f4cro i mie^ tornei ^fer cus^ 
^lual Paladino Ignoto , k Dorolao 
chi e fi la facoltà del gran Teatro . 
chi sa, che la mia fama à Ui non piaccia} 
Cht sa, ch'ella non m^ami^ E chi, facendo 
- ^ V ch'io fon Figlio del Ri , non mi gradi/c a ? 
^"i* Andt'am,FilaHTO,ahdiam : faranno homai 
E fronti ^ i Caualièri , e' l curiofo 
% / fofolo radunato . 

Fil. Andiam^ Signore \ ^^^^ -'^^ 

Ed hoggi d'Altomiro da alto miri 
• ^ // Ciel gli alti de fri . 



V 



* 
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1 

'ElKa, Vranilla. 

1]" Perche tanto , 0 mìa Signora , e Figlia, 
Odiar le nos>z^e .fé non l'odia ti Cielo f 
y Io gii non le odio , Eli fa , a nei- khonoro : 

Ua fer hor non matte do » 
• i . che 
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che V Diuin lame gP Imenei m* additi . 
Forfè à più aite niz^z^e il Ciel mi vgle , _ 
t ^ V eterne di Dio\nò7^ze beate . 
EL A xjHi^e andrai ^quando y finito il corfo 
^v,iÌDi lunga vìta\ e actumulan merti^^ ^^y 
V anima fpir^rat nel fin di Dio . 
Ma in tanto puri noz^z^e il Ciel t* inulta l 
Vri '^^lifit ; ir tt fcoprire 

\Vn mio figreto ardi fco.i 
^Acetiche turche del piió ben fei vagai 
,v £ njfn del corpo fol y.mA più de l'alma i 
Dichiari , s'io le nozz,e 
^^jAmar debba , )> fuggire . 

Ida giurami la fé di fegretez>z^ l 
El. Ttid giu/i> y Signora : e tu ben fai , 

guanto anche Jenz,a il giuramento ifi^ 
^Segretaria fedel de'' detti tuoi . 
yr. Tu fai^cJ^c.4afanciul/a\K^yi'^^ 
, Ogni altro amor hebbiper vtle i e filo 
De talto amor Diuino arfi il cor mio . 
ru fiefa.EÙfaJosli^ ^ 
Del Diuino fplendor fida miniera ^ 
Che m'infignafti à no^ Amar la terra , 
. A/4 folle u are al Ciel puri gli affetti , 

C 3 £ 
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E donar folo à Dio f Anima , e'I cor} 
EI. Io f»e ne fregio , o Figlia . 

Ne già di me , chef infegnai , mi fregio , 
Ma mi pregio di t€ , che lUpprendcfii . 
Vr. ^ia'l pregio pur di Dio.BaHd.ehe vngtmo 
Jn ijuefto loco appunto ., 
• ■ In quefio loco tftej^o 

lì ebbi dal Cielo vna tal gratta tì> ^Ufa » 
che quaV hor la rammento y VJon beau . 
i La Reina deldièi di raggi adorna , 
« *^ 'Che vn immenfa beltà fcopria nel volto, 
ly Angeli accompagnata » ^ 
^ da vn drappel di Verginelle Sante] 
Nel portamento dolcemente altere y 
Ter ameno fevtier di fiori rC ftfU^ 
Dal del àifcefe , e prefento^ auapti 
A gli oc<;hi miei , sì maeHo/a in atta , 
E sì benigna , ed amoro fa il guardo , 
Che fuor di me medefma io fui rapita » 
E m'accolfe , e mi iirinfe , 
E mi die vn bacio in fronte 
( Oime , che à ricordarlo , efco dei Jenfs) 
E tutte quelle Vergini fourane ^ 
H^accareT^aro , t vezzeggiare à garju . 
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EI. Gr4n fauori del Cielo • 

^Vr. Hot fafpij Elijdy / 

che da quel giorno inuer la Fer^tn Madre 
Tanfo acceji prouai 
Gli affetti , & i deftri , 
che altre gioie mi fon pene , e martiri . 
Sempre mi pàrijteel Virginal drappello 
Vedermi intorno : e godo ancorane' vez^zi 
'EntroH'pepficrò': e fempre lei dauanti 
Idi vedoy e la contemplo\e panni ogni bora 
Con quel Cele bacio ejfer accolta . 
Tal che aaarhpando vn giorno 4 x 
J^ardor dt compiacerle in alcun^attt 
Grato à Inalino faubr , ch'Ella mi fece » 
La mia Virginitade al Diuin Figlio 
In riguardo di lei lieta f acrai . 

EI. Tie fefìivòro^^ 

yr • Il feci j e ne gio ifco : 

E tu adeffo , che intèndi , >«i 

^^gg^^^^ diletta Elifa^ 

Jl don , che di me sieffa , 

E della mia Vifginitade i'fei : 

Dimmi yfe fan per me ha^ì imenei. 

£L Da-femimenti tuoi fon ben compunta , 

C 4 Ma 
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Ma non pero da^ detti ^UQi <onu{nfd fri 
Idi veggio anchor^Signùra. Et tn cjuAVdnnO 
v.CoH Figlio^ di Maria ^ coH Re del Cielo 
Di tua virginità (Iringefti il fatto ? 

Vr. Hor corre appunto vn Inflra . 

E!. Figliarti voto non lega\ - 

Ciù di fua^ volontà non e padrone 2 
4. E tua acerba et ade 
Non hauiua » e non hk dcJ^fuo volere 
Libera potè si ade . 

Vf . il feppi , e'k s)) : pero Jol n^i:iégai 

A quanto il voler mio fiender potenti 
Sen\a fottrar^ Li dipcnden^it hkmite 
Dal libero voler de^ Genitori . :ò 

El. Ma i Genitori tuoi vogUon le nozze j \ 

^nzi le vole ilCfelo^ ^ 
A cui tu promettefti . Onde fe' fiiolta • ^ 

Vr» Se ciò farà , Elifa , ^^tf^ ^ ♦ t 4i a » 

Mifera me ^p drammi ^ • 

Ifefer dal Ciel fublime 
Precipitata in terra . 

EI. No, Figlia, no ^Signora • ^. 
SanU Jòn pur le no\ze , e grate à Dio • 
Dunque feruire à lui^ dttnquf: piacer li 

li S^ 

• 
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si può ; dufjqu'ei può amArfi^ e puofruhfi 
Da chi per fuo voler contrabe te iioT^e . 

ySt ^Sia quily che piacè al mia temuto , e amato^ 
.^Ai mio fperato ^e fofpirato Amore : 
ChCi à hi fol die4i ikdUte . 
Andi4m , 'Elifa % à f Oratoria • 

'EX. Andiamo: i.^ v^à^ ìv^ì v .oiO 

che meglio far ìton puofft ^ 
Chi H Htuino valer defia [coprire^ 
Al DìuìojO fplendof apr^U defire • V 

S C E N A T E R Z a: , 

Amor Diuino , Choro d^AngcIi , che 
ftrafcinana Cupido • 

CCO^ infelici amanti^ il vo(lro Amorè^iK 

Bc cornai falfi vanti il vostro errore • 

^^o.Eccol legato y ' ^ 

£ incatenato . \ \ ^ 

Catene fono i virginali affetti 
T^anintìt^che fdegnobafft diletii l 
Ain# I>cl ffit finto fer»b tante il n^elfi Ufdcci \ 
Xfranganji di tante aniièe i lacci . 

Cho. 
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Cho. Squarcia^ V petto . ^'Z. 

. -^'Del fAYgoletto . 

Ahi fifita UruA , che hk ve Un fier fdngue v 
Vejlito^ da fanciuHÌ vn moflro jV^ àpigue . 

Am. Hot farole nM hai i Più Mn coHtrafti^ 
^ Folle , tH , che i miei fai Già dijfre^iafii • 

Cho. Le gambe ancora " .i': 

Si fquarcian hpra^. ' m ^ ^ ^ 
Ahi come hot lungi fuilìuf^ar fi vede ^ 
1 volumi di fetft , e non hìà fiedt 1 ^ 

Am, lalmo Amor del Cielo I ^uri ardori 
Strugganoli fai fo i)elo yAprangUjhorrori^ 

Qho. Squarciaci 'i bello 
Sko volto fello \ 

Ahi, ch'in vn vqU(yfolo eran^inuolti 
Sette capi d*vn drago: hot fon difcioUil 

Am. Ah moflro ve k no f$ ^Hor ffchìr; è flfìdt ^ 
, -!Xu , che , bambin vc\^fo^ AlUtti\ € ridi ? 

Cho. Come fi muta , ' ^ ' 

La fera afinta \ 
Ahi fue parole di drdgon fon pfeìfi 
E le dolce£x^fH€ fon lacci , e n^ifhiiì ^^^ 

Am- Bendato et fi fngea gli occhi innocenti , 
£ accertati fpargca y eleni aràetH . 

Cho* 
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Cho. Serutuan ét arca 

Di fr e cete carco 

Del rio ìsemicù i colli fer^entini , 

Et eran benda i lacci fuoifik fini . 
Am. Impari l'huom mortale i feri inganni] 

Che opra Sangue infernale a' di lut danni . 
Cho. Ha fette tefie , 

Che ffiran fefle : 

Che mentre ei lancia impuro amor dal feno^ 

D^ ogni colpa mortai fparge il veleno • 
hva.Sìsì ftiaji in catene hoggi^e fi firtnga \ 

che adVranilla o/cene Aure non fpinga. 
|Cho. Blla già il vinfe : 

Così lo ftrinft 

Con le fiamme y che Amor le infufe à l'alma. 
Jtagion'è ^ che ne porti h ornai la palma , 

C H O R 

O Felice j chi dona al Sole eterno 
Il primo albor della /or gente et ade : 
A la /cala , che guida al del /upcrno , 
Aizzati tenero pa/fo^e non ne cade : 
£ già del buio mondo > al lume interno , 

Con 



Cùft intrepido pu cdlcd le Hrdde \ ) 
B'infidie , di cadute ei von ha fcorno } 
Gode ilt ìmnggio à U (puntar del giorno . 



^ \ 
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Vrahìlla. 




Nqiitetailcor mioj ffintaj^ifento\ 
Da moto interno à rigirare il piede 
A cjuefio amatù loQO . i^^Wi^ou^. 
Ahi Kederstore , ahi Dio i v ' ' 
x.M^etd'fbyrttroHÀrè Uv^:) 
.xruh ^Hijkl^nìma mia pace j f ripofo ì^ 
che fa , Signor , che fa di quefio core ? 
Sarà d'alt ruùely tuo ? J 
Dunque io Spofa di Prencìpe terreno ? 
Dunquió pro/tjferò nozze carnali^ 
. Contro gUaltt defiri, ond'ardo^ e auatppfi 
^Congiureranno t Genitori , eH Cièlo ? 
£d IO , che cojfjtr aliar ne vo , ne deggiù 
Al riueriti Genitori , e al Cielo , . 



Jo io doHTO pur conferirlo ? Ahi Uffa^^ 
^hun^:ie frà qaelte Vèrgtni ^ ^ Maria , 
O Reina del Ckl^nort faro debita 
ly annoutrarmi , chejifaré cofteggio ? 
Dunque , ^ Giesu , del virgtnal mio pore 
Non man ferrosi l&Jfùntdneo dom g 
Ma il liberanno afi terrene \ ed io, 
Spofa non potrò piU dirmi di Dìo ? 

n'oua colpa mia , Signor , ti fpinfe 
A riputarmi , ahi rnifcra , e nt' latci ^ 
De le mondane cure imprigionarmi J -Ì 
O pieiNt\,auenturatk\ - 
che gli occhi miei con foli i »•/ 
£luì le giWcchiAhufhiii ^ ^"^^^ 
Sluando [ce fé ver me Vaima Signora 
Da le sfefe dehCielo\4nrf f te gai . 
Jn te rifioro vo cercare anchora . 
A te vò con/egnar h membra afflitte • 
xl edio d^oppre/fo core ilc^rpo opprime . 
I^a éfuietc del fonn^ 
Animo non quieto al ^orpo indilla . 
'.Sfi) dunque ecco ^i Corco : 
JEd appoggiando a capo alfaffù ignudo % 
Vaggrauate palpebre ai finiti^ f chiudo • 

SCE. 



éfi . ATTO terzo: 
SCENA seconda; 

^ Elifa , Sigifmonda , Vranilla , 

Io U Ufciaì neCoraum , e quiui 
Anco efftr de , dal core 
TrAhtuào alti fofftri , 
£ siruggendofi in lagrime ^ ed i» pid/ftù . 

Sig. C/:ie le dieefiiì 

El. Tutto , 

^el y che tu tn impone fti , 

E che m'impofe il Cielo. EdelU infommA, 

Benché nozze no» ami . 

Si sfornerà di amarle , 

M piacer de' fuoi Padri offequiofa , 

Ed a' cenni del Cielo vhbtdiente . 

Sig. Son giti già gli amba/datori ; <rV vento 
Cofi profpcro il Ciel foffia à le vele , 
Che trasferiti sù i volanti pini 
liana ben preslo al de (iato lido, 
E pre/cntati al Re Rofmondo auantf» 
Ei gioirà per cosìfau/ìo auifo 
Del (ofpirato , e conseguito bene , 

Ed 



SCENA seconda: 

\ 6^i;ì JBd io gioir fur dtgpo , 

C^f Nuora di (di Re fiala mia Figlia ♦ 

Seconda il Ciel ^uefi'opra : // Cicl la volci 

Eli fa mia . Ma che dirai , che quello 

Giorno lieto , e ridente 

eh') le he Ile ambafàate il Ciel deliina , 

Giorno anco e di tornei ^giorno di giostre 

Agiouin Caualier dato IH T eatro^ 
• Che sfotto nome di Ri u ale Amante , 
: la no/Ira Cittade 

I più valenti Eroi 

A prona di valore hoggi disfidd # 

E queìio premio folo ^ 
, \Comc fpiega il cartello efpoflo in alto\ 

E qneHa fola et chiede 

Al Vincitor mercede: 

che la fua Donna l'arni^ 

E le fue noz,z,e brami ; 

E inuerfo altrui d'ogni pictade tgntfa^% 

Ogni rinate efcluda . 
EI. Signora , lo Hupor m'' ingombra il core • 

/ prono ilici hot» ai fono per certo 

De' de/lini del Ciel troppo cuidenti . 
Sig, Ma chi ve gg^io giacere ì Oime , chi dorme 

Cor- 



V48 ATTT>TE11Z0: ' 

Gorcdta in ùfta , ed appoggiai 4 il capo 
. ' Al duTofafo^i m ì Vf amila . 
^El. B de fa . 

Bde^apermiafì . Ve\come giace\ 
Sig. È tu fje l'Oratorio la lafcia/lif 
El. Tic l'Oratork iHafciai d% vero. 

Ma non turbar , Signora , 
t De^ tuoi Iteti penfier la dolce calma • 
t^^ Tauorita dal Cielo e quella pietra ^ 

Come tu , faggta de le Horie ^fai: 

^uà guidata dal Ciel cert'} Vroìiilla • 
Sig. Ecco fi defta : Io la cagion fapronne . 
Eh Meglio e, Signor a, che in di/parte alquanto 
t v * Ci ritiriam , ne le facciam rojfore . 

Ter faper fuoi penfier i , 0 lieti , ù mefit i 

Vedremo , i/drem le fite parole , e ig^fi^ • 
Sig- Facciamlo , su , mentr^ella non ne vede • 

Beco in tutto efuegliata • Ecco ella forge. 
iVr. 0 care , dolci nozze , 

che mi prowehe il Cielo • 

O lieta anima mia^ 

A le nozze t^inuia : 

Che per gratta Diuind 

Non farai Princi^effa^ ma JReginal 

Apprefii 



SCEfsrA'SECONDA 49 

Afffcfli il Cui tornei 

A sì Lieti Imenei . 
Sig* Come ratta fuggitine y e come lieta 

Di fue noz^ze Keali ! * 
EL A l'Oratorio certo ella ne torns 

A 'fender^tatie à Dio^ 

che in ,viJion di confortarla k nox^z^e 

Si c)i1nftacque . 
Sig# Segniamla: hor n)o farlarle^ 

• che Ioauran le voci mie lieto rifcontro. 

Ha quefii e Dorolao . Vattene , Elifa . 

S C E N A TERZA. 
Dorolao > Sigifmonda» Filauro. 

VO I tutti per la via , che guida il cor fi 
A la porta maggior , gite al palagio : 
Attendete coftà gli ordini miei ; 
^M^'^Ch^io per que fi' altra porta entrar vo fole . 
Sig. Ben venga il mio Signore ^ e mià Conforte^ 

Il Prence Dorolao . 
Dor. O Prìncipe ff a , 

Jò vengo da tornei pien di \fiupore . 



$0 ,ATT^.TER.Zp: >t> 

Sig. T iYtninàti già fon, 
Dor. Già fon. . 

Dor. Noo v^} , chipojfa Àlgtùuìn pri^e opporp. 
^uàt'ei viMfe in beltade ogm heÙez,z4 : 
l'ai fupera in valore ogni for4ggi^.i 
Ogni fori€\z,a ai primi colpi atterra . 
Tfijìo de^ glorio fi , t bei cimenti, ^ 
il bellicofo^ axdor finto : cM prefto . , 
, Cedi ciafcuno al Caaalier la palma 

Fi!. -E pttr/aggfO. il mio Prence 

Non vjen , che forte 1 Ordifce pur le tele 
Degli alti ffioi difegni , . 

Con accertato fil d'arte fugace I 
Farmi hora portator di Regie carte , 
^al nono mefiaggier del Re fuoradre\ 

V Mei Re y che non in van&, 

Tttch'éì fe ne valeffe k (ito pacete , 
jil caro figlio al fuo partir le diede • 

Dor. Cht e. CM^iftit ek( in f ore fimi ammanti 

^ -, . Ver noi ne viene ? 

Sig. l'i tien lettere in mano.^^.^.. 

Fil. Inuitto Prenz^e ti' riHerifcò humile i 

,I>e là f et fona tua f inclito raggia > 



SCENA TEKZA: 51^ 

Vengo , veloce , e frettolofo mejfo 
jDaL Ri Mofmondo , à frefentArti quefle 
Lettere in propria mano. In. cinque giorni 
Per li fole hi del mar Vento potente 
Vortommi a quefto Udo : e fe comandi ^ 
Faro tanto fio al mio gran Me riforno . 

Dor. Trattienti , mentre attento 

Bel tuo Re ^ mio Signor eleggo le carte ^ 
Ter adempir'' $ fuoi comandi à cenno . 
O DiOyChe leggof O Dio, che vedoì B dejpn 
£ dejfo proprio . O meffaggier fedele ; 
. Vanne toUo al T e atro ,* va , non tarda ^ 
Onde partita ancbor non e La turb/t^ , 
He ponno hauere i Caualieri Eroi v^ 

. ^ Lafciato anchor' i padiglioni augufti • 
Ogniun f ingegnerà , dotte l V Teatro . 
Vedi ^ fe/juiui del tuo Re , dei Figli, 
Alcuna 0 feruo^^ o corteggian rauuifl^ 
O s'alerà nouità fcoprt: e ritorna j ^ 
' Ch'io t'attendo in PAlagio • 

Fil. Vado, Signore^ e volo. 0 bei fuccejfì l 

Dor. o Princifefa \ leggi . 

Sigoi II Rè Rofmondo al Gloriofa, e Inetitto 
^% Prenci f e JDorolao pace ^efalutt^ 

il... 



p ATTO terzo: 

„ // MÌ0 figlio Ahomifù 
y^A le contrade tue ne vi^ne ignoto^ 
, , Ti ne mdhdo il ritratto in picei ol carta^ 
Perche TuH riconofca ye7uU protegga j 
che de^ferigli fuoi gclùfo' vino . 

• V> che fe Genero tuo Tu l'accoglieff$ , 
„ Io Nora la tua Figlia 

' „ Con ìnfnita gioia accoglierei. 

O merauiglie 1 £ doue cH fuo ritratto ? 
Dot. Eccolo. 

Sig. O bello ^ 0 gratiofo vago 

• Giouinetto . Hora sì , che V gradirai » 

€ VraniUa diletta # 

Dor» Hor dei fapere , 

che queHo e'I C au alter, quepo^T Eroe] 

• ^^fto il Guerriera Mantenitoreillufire 
I>e le giofire , de l'armi , e de^ tornei , 

♦ '* C^hoggi han porto jlupore à gli occhi miei. 
Sig. f quello ? 
Dor. E quello certo • 

O Dorolao^ •""^'•^ ' 

Noni fiupori a' tuoi fin pori annoda l i 

B^a appunto Frantila 

iDa vtfion , ptu che da fonno ^ingombra , 

r 

è 



SCENA terza; j3 

^ I N'è ri/or fa , tfclamanào : . . 

(lo U viddi.e l'vdij) ^ 
Hozxe^ noz,z^ ^ diced^ no^t.e Regali 
A me fi denM : apprefiiftji tornei 
Tofio^ ai giubili miei . 

Dor. In fatti , o Sigifmonda, e 7 Ciel eon noi .* 
: tìofandiam frelto , e Raccogliente liete ^ 
E gli incontri honorati 
Si preparino hor hor fcnza dimora 
Al Prencipe Altomiro : 
E ne fefteggi la Cittadc in giro . 

5ìg. Anz»i tutto lo Stato . 

Dqx. SÌ sì j tutto prorompa 
In fefte il Principato • 

C H O R O. 

IL raggio di Virtude , o Mondo , adora : 
Poiché fenz,a Virtù non hai falute . 
Che vale honor? Che valpamacanoraì 
£ùetlc/^za che vai fenzaVirtuteì 
Per formare à Virtù tromba [onora , 
Clihuomini , / fa^t yl'aure non fon mute . 
/ pregi di Virtude , o Mondo , fai:\ 
Ma, qualnpttoU , fugi i (noi bei rai . 

D 3 ATtO - 
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SCENA PRIMA. 
Altomìro. 

lìicitor 'Vhto , e feritor ferito , 
Et abbattuto abbattitor , pur moU9 
Imbattente à queflavoltaiLf aJ[o . 
Sceglie vtr ciò ^ che intefi ,che fòuentc 
Per (JU4 pajfa V ramila inuerfo V Tempio: 
Nonfia ver , ch^Altomira hoggi trafcuri , ' 
Al primo vfcir ài lei , farle carteggio , .1^ 
Come allùde tt a al primo vfcir del Sole. 
Se fpett acolo i^fci di quavt'io vaglio^ 
A gli occhi altrui la nei Re al T eatro : 
Spettacolo hor fi faccia à gli occhi miei 
De l'altrui gratie , cui teatro ÌH Mondo . 
Spogliato anchor non ho Cvsbergo , e l'armi ^ 
Dot elmo in poi: qui deporr olle appiedi 
De la Trionfatrice altera , e bella 
De le vittorie mie i de' miei trionfi . 
E gli arnefi di Marte , e di Bellori a 
^uì rifiutando h ornai , languido Amante , 

Con^ 



SCENA PRIMA. 55 

. Confacrerogli al dtfàtmdto amore. 
Di farmaco Amor , dtfjt i Errai . Sì armata 
Egli e d'arco , di firali , & di faretra , 
Che de l'armi di Marte éi non fauenta . 
Anziy pur credo y ì difatmAto \e Varmiy 
Ch'egli opra , non fon fye : dentro à la rocca 
IfaltrMi nobil belle^z^a^i fi fa forte :^ 
E le faette d'or , che intorno vtbra , 
De la fteffa beltà fon raggi ardenti . 
* Ma feri f ce gt incauti , e non già i faggi ; 
Dtcemi alcuno : anz/io pur fempre il dij^%. 
O già faggio Altomiro ; rd hora incauto , 
Entro i lacci d'Amor come incappa fli f 
Ma nèn deiiria già dirft incauto augello ^ 
che , difciolto da terra il volo altero , 
Ver liberar d'afcofi lacci il piede \ 
A pretìpfa al fin rete fourana • 
De' più fini fplendori in del contcHa^ 
E à la prefa di lui quindi calata 
Le gloriofe piante , e tali belle 
Arrende ffe captiue infra le fi e Ile f 
Laccio d'oggetti bajfi , 
O di éili diletti 

L>i fr al belle zz^a ,ò lufinghiero Amore 

D 4 I/Alto-^ 
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D'Altùmiro già mài ( Jia par mio vdato ) 
Non fi pregio di captt^are il ^ore . 

Celefic bcUe^z,à , 
Oue il raggio del Ciel ride > e sfduilU ^ 
^ \£ quella di VrMnilU . 
V. Non ve d^l corpo ($1 lieue ornamento : 
Ma ricca di fulgor di Par adi fo 
Valma , l^alma lampeggia in quel bel vtfo . 
Ne totrrena beltà ^ fplendor mortale ... 
Mi può nel petto accender voglia ofcena: 
, Ma d^ in terna virtude efierno raggia 
V anima m^ incatena . 
Se 7 nodo maritai con Altomiro 
Di firinger non i[degna^ fon feticci 

diucrfa ha la brama , 
Amero eie ych^ElPama . 
Se non m'ama manto , amimi ftTHO . 
Obe dir olla a^ cenni; 
SeruirolU d defitti 
E y s'Ella no'i contende^ .>^w 
Vdro pur le fuc voci ^v'.^ viK 

Viene d'alto fapcre » 
E godro da vicino i fuot bei rai : - 
E fatto riico di sì bel tbeforOt 



.OSCENA PRIMA. ^57 

Saro deJc fue lodi 
Publàc4 tromba , e banditor fonoro . 
Ida chi '"Veggio vtnire f 0 vsfia , 0 gioia • 
y r afilla \ Vranilla EWe^che viene • 
E chivtenfeco ? O merauigUa \ 0 Cielo l 
.JEgliì colui y che afparue in quefta notte 
Agli occhi miei nel T empio , e che rifpofc 
A mie rie hi e (le . Si ìì^ egli è pur dejfo , 
^uelyche Vranilla nominommi all^hora^^ 
che s fopiti i miei fenfi , il cor vegliala . 
£lia va forfè a IT empio : l' vo incontrarla • 
iSaluterolla , e raptronne vn gnardo 
Per corte fe merce del mio faluto . 
Forfè ancor di qualche aura \ 
Jbe' fuoi -benigni , 0 de' fuoi faggi accenti 
Vara ri fioro ale mie brame ardenti. 
Ahi che luci, ahi che lampi 
DaJei,,da lut^da l'vn.e C altro volto 
Veggio ^beanti ^ e foperchianti vfcire\ . . 
Via con gli fgnar di ^vincono l'ardire .\ 
Forfè quefio non è dal Ciel prefiffo 
Loco.per fautUarle , 0 per mirarla • 
Andronne al Ternpio.andtonnc al Tempio^ e 
Perche /ifpinda k non fallace fogno {quini 

Verace 



58 ATTO QVARTO. 

Verace realtà degli alti auffici , 
Attenderolla : e che debba ejfcr foi a. . 
Del mio dinoto^ & amorofo zelo ^ v^Vl 
C Qr7 figli et ammi ^allumerammi il Cieli^. 

SCENA SECONDA. 
Vranilla , Chatunnaele. 

Glouin felice , dal cui vago affetto 
Raggio di fantita ff irafi intorno ; 
Si che m'affido hor fòla 
Ed afcoltarti , e fauellarti ancora : 
Eccoci al loco , a cui tu m^inuitafli • 
^. Hor della mente tua fpiega i defiri. 
Qj\\^\.yrantlU ^dal Cielo 

La Reina del Cielo a te mi manda . ^ 
Vfi chi fei tu ? Di qual fei nome, matura ? 
Chat. Spirto beato i^ fono ^ Angel fuperno 

Del Sommo Nume eterno . te . . , 
Vr. Oime , tremante 

Auanti à te Ihumil ginocchia i* fi^g^ : 
De l'indeuoto ardir chieggo perdono : 
J?, come drjji a quei de l*al(o chorOj 

eli 
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SCENA SECONDA. 

CliiìJceìiJidel cor mio f offro ^ e adoro. 
Chat. Adora pure il tuo Signore , c mìo . 
Vr. • te adoro di dulia , lui di latria . 
Chat. Non temer Vranilla • In altri tempi 

Degli Spirti del àie lo in terra /cefi 

E la prefenzja , e V nome 
^ Soleanà Vhuom recar tema , e fpaueni^. 

Hor non così i che c^uefto 

Tempo ì d^immenfo amor , non di terrore. 

Sorgi j P'ranilla -, forgi . 

Chatunnael fon io , 

l! Angelo in forte tua cuHodia eletto ; 
E per augurio di tua gioia eterna ^ 
Valte no\jce di Dio 
Porto^ nel nome mio\: 
che in efprejjiua del iif^g^taggio fanto 
chatunnael Nozze di Dio vuol dirc^ . 
Che a le nozze di Dio fei dcjiinata 
0 Vranilla amata . 
Vr# O mio Cuftode , o mio Signore , o PrenM 
Mabitator del Principato eterno , 
Di queft* anima mia ^ di queSa vita 
. . Difenfor forte , allumator hentgno , 

Dolce comfolator ne Vafpre angofcie ^ 
%\ Si^ 



tfg ATTO QVARTO. 

Sicurezza ai perigli , ^ 

Sollieuo alle cadute , -^..J 

B d'ogni pajfo mio guida amorofky 
Eccomi à piedi tuoi : bacio la terra ,^ 
che dal tuo nobil pie calcata , h ornai 
Fiori germoglierà di eterei raim 

Chat. Sorgi yforgi , Vranilla . 

Vn A' tuoi comandi iY^^g^ • 

Chat. E tambafcìata afcolta 

che la Donna del Ciel ti ìMHdd^ 

Vr. AfcoUoy 

piena di riueretiza , e di timre . 
Chat* Ogni timor difgombra , 

Vranilla , e gioifct. 

^ella , à cui mille voti , e mille affetti 
E porge {li , e facrafli , hor mi t'inuid ^ 
A dirti in nome fuo , che tu dimandi ^ 
£luantQ bram,a it tuo cor\c'hoggi l'haurai^ 
Vr* O Dea del Paradifo , 

Deayfe non per natura, almen per gratid 
Di lui j che predetta infra le donne 
De le Vergini faggie Idea fublime f 
Vergin Madre ti fé del fommo Dio : 
Chi fono, ahi chi finito f 

1 



SCENA seconda; 6h 

lo dunque di ficcato e figlia ^ e rea^ 
Io creatura vil^vergtn negletta^ 
Di friuilegij tali 

• Ter te , Biua del Cielo , hot fon capace ? 
^Tm d'Angelico affetto^ 
2>' Angeliche ambafiiate hor mi fai degna ? 
£d efpoHa di gratie ampia proferta , 
Mi comandi , ch'io chiegga à piacer mio i 
Apriti 5 i bocca , e chiedi : 
I.rgiti y^ocor\e afpira • 
che chieder)) > Chea/pirero? Prosirata 
A terra y i'ti ringratioy cime , è languifco 
De Pamor tuo , Maria : 
Languifco de l'amor del Dio. Bambino , 
che dai duo fonti di tue poppe intatte 
Succhiò 7 virgineo latte . 
Che chiederò f Che afpirerò ? Deh fa 
Amor mio configliero. 
Huntio del Ciety cui riuerifco , e inchino , 
Sbendi à la bella Dea , ch'in Cielo impera , 
JRifpofia tal: che s'Ella vuol , eh* io chiegga , 
Da ratte Empiree fiamme 
Ver fi à sì piena mano entro 7 mio fetto 
Saggi heanti d'amorofo ardore , 

Che 
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che a chieder^ hoggì gYAtie (il 
Con le fue luci mi conigli Amore il 

Chat. Rejldii in pace , o cara , \ 
\ ' Mentrio feh\d lafciarti ecce ti la feto ] 
Ne abbandonando U tua curd y t 'J'Sùelo p 

\ Hot me ne tiedo al Cielo.. 

JS C E N A T E R Z A. 

Elifa , Vranilla . ^ 

^ ìTT? eco già ribombar tamburi y e trombe. 
Jj^ Doue /ara , doue farà Vranilla ? . \ 
^ y ramila , per cui la terra ^ e H Cielo 
Concordano à formar feHofo il giorno f 
Oime ^eccola in terra. O mia Signora ^ 
Vranilla , che hai ì 
Vranilla^ che fai^ prò/Irata a terr€ 
Sofpirofa , languente , e femiuiua ì 
O gioia del cor mio^ 
Amor dermici pen fieri , ergiti^ o. bilia 
Tifojlcrr^o , ti porterà) con quefte 
hr accia , che ti recar bambina al petto % 
jb dal petto recar le mamme al labro . 

Su 



SCENA terza: 6^ 

Vf. jEli/i y '^'^ nulla^;^ . 

ìion dubitar : nen f ianget : io fon lieta . 

EI. ' O mia dolce V ramila 

, Riuerita y ed amata j o di qual luce . 
^ifflende oltre l'v fato il bel fembtante ? 
Ah me nauedo • ^uefla 
Pik di del y che di terra , h abitatrice , 
^J^aito più V corpo profondaua in terra , 
T anto più l'alma inui/ceraua al Cielo • 
tìor sù yjtgliuolaynon tardiam . Non [enti 

\ lifuon dt trombe , il batter de tamburi ? 
M Regio Figlio y al Prencipe Altomiro , 
A Indetto tuo fpofo 

Si fan celebri incontri ^ed accoglienze. 
• Ei nel vicino Tempio 
Dopo giofire folenni , 
Dicon , che ricourojft hoggi ad' orare > 
JE venerar di Dio la Vcr^in Madre : 
JE quiui accolto eifia : poi quindi in giro 
• Xlon pompa trionfai , con Regio fan o 
Per la Citta condotto , . 
Al Palagio del Prencipe a la fine 
\ v Jnfrodurraj^t à jlar,fin ch'ei ne parta 
Cenerò à Dorolao , Spofo à V ramila . 

. Vr. 
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64 ATTO av arto: 

Vr. CJbe Regio fglio ? Che Altomiro , o Etifi f ( 
che Genero f Che fpofo ? Io non t^in tendo. 

El« T i narro il vero tH*l vedrai ben topo . , . 

Andiàm ^Signor a ^andiam^ dolce VrdnilU^ 
*^ Con velli piùpom^ofe 
Con più ricche collane , 
Con più pregiate gioie , 
Con cannacche , e gioielli da Regina ^ 
E con Re gif ornamenti à laureo crine ^ 
\ A incontrar di tue noz,z,e il Regio Amante. 

yr. Vanne auati^ch'io feguo.Oime^che impAcciX 
Mi/era me : che pa ? Non fon gi} quefic 
Le promejfe dal Ciil nozze felici i 
Ma che tem'io ? Farà per me il potente 
Braccio di lei , choggi dal Civt m'inuita 
A chieder gr atte . S$s$ \ cfueHa appunta 
, ^esia fa la dimanda , che farai > 
VranilU , à Maria : 
, Che tu hoggi , ne mai 
1^* altri ychediGIESV^ Spofa non fid • 

C H O R O. 

CH I fpinto hai core à gè nero fa voglia l 
Meta non ponga a le fue brame Mcefcm 

Var^ 



Vdrmìpefanti ti buon gu^rtkr non Jfoglid 
Ptririofifàr di glorio fe tmffefe . 
• Ter falif ^iVirtute k l'aUa foglia , ^ 
Vtnc€ ' Uiìigo fuàor le vie fcofcefe . 
Fertinace faticd , e fpewe viua 
- 'AljdUii 4t fin Vittorio fa arrina . 
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ATTO QVINTO- 

i' S C E.N A P-a I M A.- 

Amor Diuino , Chatunnaclc • 

C C O le werautglie , ecco il potere 
Del puro Amor Diuino , ecce le^rouCt 
Eicol' alte vittorie \ eccù i trofei. 
^ Da gli amori terreni 
Circondata Franilla 
( 0 bella antiferìHafi ^ Amore ) 
Più ne l'amor del Cielo arde , e sfauilla • 
Fra {più Àmorofi oggétffì^niarda il Mon» 
Vranilla di gelo , {ào ^ 

>( Che filo arde del Cielo 
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66 SCENA prima: 

Jn ogni tempo i e loco ) 

Trionfa Salamattdra in rn(z>o al foco» 

Ell'è VranilU al certo, il cui bel nome 

Mlftderia nel Latto à quegli ardori , 

Ond'e d^ amor e adufia ; 

E io Athene vuol dir Donna Celere 

Cha. Amor Diuino , à te dal Ciel ne volo . 
Quell'Amante Reina 
che per fuo figlio ha Dio, 
JB de le cui bellezze 
Languono in Cielo i Serafini ardenti ] 

' Ordina , che tantoHo 

Tunelcor dFranillak lei diletta 
Con sì ampia mi fura infonda , e verfi 
Straordinarie fiamme , efnufitate 
De tho' umorÓfi ardori , , _ 
JE de più acce fi , e lumino fi lampi , 
Che al par d'ogni alto Serafinne aumpi \ 

Ara. -E che bramar pofi" io 

più , che Accender di foco 
Scroto. t.e. [turano 
D*animap/traitFirginaldefio> 
Con l'attrattiua de l'incendio mio , 
Conciti . quAl f^rf alletta al vago lume] 
- /« 



Y 

ATTO QVINTO. 6f 

lo la moHo^e raggiro y 

Da gli occhi d'Altomiro , 

He ne he fromejjo Sfofo , e Sfofo amante ; 

£ da gli occhi amoro fi 

JDi Sigifìnonda , e DoroUo fuoi Padri , 

Che ad AÌtomiro già la defiinaro^ 

A que(io loco i' la trarrò in diffarte^ 

Vfero nohil arte , 

Ond'ella per riflejfo 

Da Nura de fuoi detti 

Tragga à fe {Ir ali , e 7 proprio cor faetti l 
Cha. Bd io fra quelle auenturate mura 

Inuìfibtl Vattendo \, 

Ed à gli occhi de gli humini mi celo ^ 

Finche k Lei mi riuelo. 
Ani. 0 del beato ardor viue fornaci , 

. Aprite ui ^e ver fate in giù gli incendi. 

Auiuateui , lo faci 

He le mie fiamme belle . 

Piouete in giù , fiammelle » 

E di tutto' l mio ardore 

Attaccate Li vampa in vn fol core • 

Temprateui yOfaette 

X>ela faretra mia figlie pot^enti , tir tu 

E % No» ^ 

À No XiVi Ti 



(58 SGENA PRIMA.- 

Hon 93 e l ite or , Ma del facofo Empito 

AV It bragU fiù ardenti . 
•N\v Dì^rkniUìt la cajla 

Vergici fura-^S fedele 
^ \\A fàlmirfàU il core à fugar Valmd l 

Ad étcvendei^ui ardori in ogni fibra 

Gareggiate /ravoi ^qual fria fi vibrai 

SÌ sì 5 fù non fi tardi • 

Senta Inanima bella 

La virtù dìd rhio foco ^ 
\\ E giri à ijutflàloco ti piede amante ] 

Ctrua fatta al fonte di fua pace O 

Sitibonda ogni bor pik di'U rkU fiamme l 
, ^^ icca eàU "Qien . Mi cela le da queJF arco 

Le quadre Uà inuifibili di/carco . 

;S e £.^R A E C O N D a: 

Vranilla , Eco fatta da Amor Diuino . 

HO veduto il belli^imo AltomtfO l 
ij/firir i fàggio , amabile Alterniti l 
E poj^ibile , )> Dio 
Crc/itQr po^€rofQ^^^<xs^i\,.\... .. 

« i Che 



c A T^ra Q V I NT o^: 69 

Cht JÌaHIaU bellezz^x^ H^xorfo frale > 

Tai doti in huom wortAlei' 

O Alto^mo degno 

jD'eJftr amato in terra^ \ U . 

Ben farai pi k felice y amato in <:hU .\3iò 

In Ciel ti vo fratella , 

B ^non marito in terra. 

Ne l'alto amor di Dio ti vo compAgnù.:..^ j 

Ch'à Dio fol.non à te già feci ti dono ^ 

Bel niio cor ^ de L'' affetto . * 

Sol Ut ode l'alma iniaSpofo c diletto.- v 

O mio Celere Spofoy . ^ci 

^u^ando farà ,chUo da vicin fi miri? ^ 
pittando fa eh lù t' abbracci f Ati^'ì 
0 Giesìi 5 desìi mio v . 
Bel tuo amor'* auampìo . — v.. 

Trorumpa con lavampa^ anco la voce . ^ 
Auampo , 0 Dio , di quel foaue foco , ' \ 
Onde à kearfà vien l* Empire A Spera. SpjCJa 
O voce 5 che à fperar m*inuiti ^ o voce > : v) 
^uafifaetta , che ver me (coccata , ^ 
C 0n noui colpi n el mio petto amante 
Di nouo amor nouelìa piaga imprimi : 
che vuoi y ch'io fperi , oime} < 

£ 3 Ch'io 



70 SCENA seconda; 

eh* io [feri te ? V)> fperdr ciò ^chUo bramò • 

Sramo d'ejfc/ amata 

Ba Dio , qnafi da dolce eterno f^ofo\ 

B riamare il fommo bello in lui. 

chi fei tu , ch'io te fperi ? 

Scaltro homai non ifpero ^ 

Altro non vo , che Amore ? Atnore • 

O Amor , cui ferite à me jon ve^zi , 

Cui piaghe à me fon gioie , 

Cui languide%z.e , altifftmi piaceri ; 

Per ferir mi via più , dimmi : fe il bello 

De l'humane fembianz^t e sì gradito > 

che fark poi di quello 

Tonte d'ogni beltade ^ ^ 

Che sì belli qua giù rtui difpen/a ? Penfa • 

O voce^ 0 firaUy )> fiamma , Io penfoy io penfò : 

E /òpere hiato il mio penfier dal vero , 

Staffi ft^l fr^ di Dio fojfe addormito , 

A (pafimo d'attor toflo ji arrende . 

che pojTio penfar più f Più • 

Deh Dio , quali quel più ; dimmelo Amore ; 

jSttal*e quel più, che dal mio cor richied$>QK\tàÌ 

Ah sì yak sii chieder pur deggio , e voglio 

A l'Alma del mio Dio Madre foaue : 

Ch\lU 
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• ATTOCLVINTO. 71 

ci/ e Ila m'imfofe pur , cÌjìo le chiedefft . 
Che chiederò ? Che chieder olle , Amore ? 
DiPìmelo frià^ che l'h odierno Sole 
Scenda k l' oc c a/o, ed io 7 f^erda dt vi/ìa. Vifta 
Via a ? Per veder che ? Forfè l'oggetto 
De l'eterno amor mio , che nel più viuo 

)\l Del cor mi porto impreco ? Eflfo • 

O CiesMy del mio cor foco , e ri fioro ; 
O Maria y pace , e ardor del mio defìo ; 
lo di vederui bramo ^ e ne languifco . 
Maria , Talamo Santo , oue fi fece 
VifibifHuomo Vinuìftbil Dio , 
Per effer conofciuto , e contemplato , 
^al belliffimo Spofo innamorato : 

II' Porgimel dal tuo feno : 

Me nel tuo fino accogli: 
Perch'io , nel feno tuo fico fpofata y 
C on ferafico ardor feco m'abbracci • 
O fommo , formidabile , (^r immenfo 
Re de la gloria y Dio y 
Che y languendo d^ amor de t alme elette \ 
Bambin vezzo fò in fen di Madre accolto i 
Atnorofo mo^aUi il Diuin Volto , 
Per riceuer dà noi 

£ 4 Ai 

* 



72 SCENA seconda: 

. Aà amor /òaùi^imo animati l ; u-;.^\v . 
ytjczi , e baci beati : 
Dona ^Signore , à miei co ce liti affetti . 
De'' dolci veT^i tuoi gli aiti diletti . 
Deh tu^ dolce Reina ^ \ ^ 

De le fperarjz^e mie Vita , / conforto , 
Deh ridente i ed amanf^C 
Scoprimi il Virginale almo (embiante , 
£ forgi al feno mio 
il pargoletto Dio . 
De le lagrime mie , de le mie voci 
Gli orecchi^ inchina le la ftetade ai preghi . 
Ciò y che tu rn'efhthtfli , 
Homai mn. mi fi neghi • ^» 
JFauori k mia rtchicfla 
Mipfomcttejìi tu\tu me gli attendi. Attendi 

SCENA T E R t A. 

Chatunnaele, Amor Disino .xChoro Mufi- 
cale dentro , Vranilla , Maria , G l E S V . 

Giubila , giubila , o core . 
Ridi iit gioia > ffauilla d'amore 
Vk Cho. 



Cho. Giubila , giubila , ^ r^r^ 

Jf/^/ di gioita , sfauiLÌA amor e . > 
Cha. /4 I\eir?a del Regno Cele (le II 

Prepara , V ramila , le gioie , /^y?^ • 
Am. Be^ miei' trionfali 

Afdori immortali , 
lvÀ^J>el p^o lume adorno / 
\ . • Ti cingo d* intorno . 
Cho, Giubila , giubila , ì> ^'^r^ : .^v 

7?/^i di gioia, , sfduilla d'amore . 
Cha. Vienftne , vienfene feco 
^ // Bambino , che fpofafi teco . 

7)i r^r^iw iV^^re» Ha ne le braccia , 

%quindi a te volge ridente la faccia , 
Am. -Di, ^mw^» viuaci y 

Di vezZéi , di baci , 
nobile ardire , 

Accendi V ^^^yi'rr . 
Cho. Giubila .giubila , r/?r^ : 

^/ ^/T/^/^ , sfamila d'amore . 
Qh^.SpleridvhO jfpUndono in giro mj 

Spirti , i più belli , che f an ne V Empirò . 

Per le tue noz,z,e fefieggiano a prona. 

Am. Accendi gli affetti , gli amori rinoh 

Gioii ci 



74 SCENA terza: 

G io i/ci , VranilU , 
Che il Cielo à te HilU , 
E pioue i fauori , 
Diluuia gli honori . 

Cho. GittbiU , giubiU , 0 core f ' ' ' ^ 
jRidi di gioia , sfauilla amore . 

Vr. Doue fei tu Vr ani Ila ? in ferraio in Cielo? 
Ah morta ancbor no fono^ eH cantone' l ri/ò 
Godo del Par adifof Oimì che veggio ì 
TroHrati à noni raggia 
Profo fidata nel nulla , Anima mia • 
O bei raggi , )) fplendori , ò luci imménfc l 
O Regina , o Maria , vedo , ò iella 
JDe l'Ideai beltà Madre Beata . 
O Ciesù bello , o glorioso Dio , 
Adorato Amor mio \ 
O de l'Eterno Padre , 
O de la Ver gin Madre » 
O de V anima mia folo te foro \ 
Io ti vedo , ahi dolcez^za^ e pur non moro ? 

Mar. Ecco , Frani II a , à tua richiefla i' fono 
I>al del difcefa à celebrar tue nozz^e • 
Io 7 T haUfnOy io la Pronuba^ io la Madre. 
^ faccian te noMc , e teflimoni 

Sian 



rftTO QVmTb\ 75 

Si4n l'Angeli che pfti^drc . 
Vr. Softcnetemi yO voi 
Angeli gloriojii 
Profumatemi voi. 
dalfafpii de l'Empirò : 

Voi cingetemi ,o rofe.e fori eterni: 

infioratemi voi , 

O dolci mela de l'BììJto ameno : 

Ch'to d'amor vengo meno . 
t^lE.yranilla. 
Vra. 0 Signore , 

C reator , Redentor , Spofo ^ che adoro l 
GIE. Accodati * che temi ? 
Vra. Ecco m'accoflo , 

/ mmenfo Pargoletto , e V X>iuin Piede \ 

Cui [appongono in Ciel le fielle ^ gara 

Lor btlla luce errante > 

V enero , adoro , c baccio 

Con bocca sì , màpiù co 'Icore amante : 
GIE. Porgi la deftra , e la mia defira accogli ^ 

V ramila mia Spofa . 
Vra. Ahi miracol d'amore . 

Al troppo ardente core , 

Perch'io non mora komai^ chi forge aita ? 

Qmì9 



^scENA terza: 

0 mio beantf Oggetto , . . 
Tua Diuina virtù mantiemmi invitai" 
Su sìi^fofta la mano, omnipot ente 
Del gran Dio de gli Dei ; 
Scorrete ardenti , humili y o baci miet i 
GlE. Pr^ndtjm anello.oue d'amor lampeggia 

Il diamante inutncibiU,^ incorrotto . 
Yfa. 0 felice y ramila : hor^fon di Dio 

Spofa beata) hor di GlBSV fonHo y 
lo fon y io fono fpofa . 
O dolce Spofo amato yO Spofò eterno. 
Ma* Vranillayil tuo fpofo hor fra le braccia 
Prendi , e Jltingilo al /e no . 
Vezzeggialo , Vr amila: egli e tuo Spofò . 
Bacialo à tuo piacere : 
Voiche per amgrjup fatto e vez^z^ofo. 
Vra. Ah mio fen y fatti vn Ctelo l . 

Per beaf hoggi in te l^Antma mia. 
" Angelo vi dtuenga ogni peti fiero; 
Serafiré;pgni affetto: 
Mentre lo Dio del Ciel mi reco al petto . 
Ah GiesUy Amor mio y 
Pur t'abbraccio , e ti baciOyO Sppfoy o Dio ? 
Gì E. Dimmi , Vr ani Ila mia diletta : mi ^n$i ? 

Vr. • 



ATTO Q.viNrTo; 77 

Vr. O Dio ,fe t*amo ,0 I>io\ 

Gì E. ^amo zn* ami, orni a S^ofa f 

Vr. Tik aJSai yihe tuttoH Moni» ^ 

Gì E. E quànto più? 

Vr. O mio caro GIESP\ 

Più de la vita fua t'ama Vranìlla 
GlE, Ma quanto più de la tua vita mi ami? 
Vr. Oimè quanto più t'amo ? o dolce Dio , 

Più de l'anima fiefa.e del cor mio*. 
CIE, Ma pur- fapet vorrei i. 

Sì»ànto fiù del tuo cor m'ami Vranìlla 
Vr. Àhi-doUi viole nz,è 

D'amor iaefprefftbile , e verace . 

,t Jihi fàmmaimpetuofa.ondela Jlanca 
Viriùdel còr mt mahc/ij ' 

^anfopiHdéicwmiot^amo^o mio Spofo? 

N on tei io^ dir" . 0 mio beante Amore 
' ìiòn t^'l so dir . Giglieto tu , fnio córel 
Q\iO\Ahfcòpftàtortilcore - 

Per impeto d'amore . 

Dolce armonia^ ^t^^ ^ A 
^'^'^^Siiffgetifate ^ ^ 
• ^ Bd incontrate 

Vatiima pia — V 

De 



78 SCENA TERZA: 

De U fanciulla amante , 

che in alto amor cojlante^ 

Fiitto^ a la carne guerra , 

Sprezzo le nozze in terra: 

Voftol Mondo in oblio , 

Ha per' Ifpo/ò Bio . 

Ah fccppiato Ve il core 

Per impeto d'amore j \uvj 

Lafcia il corporeo velo 

E viene à celehar le noz^ze in Cielo 1 

' SCENA CLV A K T A. 

Elifa , Sigifaionda > poro|ao , Altomiro » 
Cha{unnaele > Choro Muficale» 
Amor Diuino. 



ò 



N rlfuona , o Cielo ^ con/ufa^ e mi fi a 
A profondi tremuoti , alta armonia ? 
Ma che dolce ri fior d'aura odoro fa 
Jl contorno profuma oltre tv fato ?. 
che lumiìche fplendoriì Oirncychi^ace? 
Oime , Vranilla ; Oime Vranilla ; O Dio . 
VrantlUy Vranilla. Oime y che e, morta. 
VI OVra^^ 



ATTO QVIN.TO: 

O VranilU \ )> infelice Eli fa : 

Mifera Elif ascimi. Correte , ahi lajfa ^ 
O Principejfa , lo Prerjcipe , ve mie . * 
O mia VranilU . Ahi di/per afa EU fa . 

Sig. che hai tu , Elifa ? 

El. O mia Signora afflitta^ 
O feonfolata Madre , 

Prinàpejfa meiiipma, e dolente ^ 

Sig. Dimmi : che ve ? 

EI. O dolce mia Vranilla: 

Sig. Che e d^Vranillaì 

El. Ahi dolce figlia : e morta : 

Morta la tua , la mia dolce Vranilla • 

Sig. Morta Vranilla? 

El. Dime miferayvedi: 

Eccola qui giacente. OCiel: la Madre 
Si muor prcjfo à la figlia . Ola^ correte : 
Treii4f , f re fio accorrete : aita , aita . 

Dor. chi ti fa oltraggio , Elifa ? 

Alt. lo fono à tua dìfcfa . 

El. Oime^ Signore y 

La morte mtfà oltraggio-J te/à oltraggio^ 
Et à t'Hofpite tuo Genero amato. \i\ 
J^prt'è Vranilla , e Sigifmonda hor more . 

Dor. 



8o SCBT^'A^'aVARTAV 

Dor. 0 VramlU^)f Sigifmonda , Oimt . 
Air, O Dioiche cafo c qtujloì 
Doi . 0 Sigtfmonda . ' O 

. 'idme : va preHo , Elifi : h la foiUè^o l 
Varine al mio gabinetto ^ e quindi portd 
Sluel ficciol vafo dei ticbydet Sole j • 
che mi die in dono il Re Rofmondo.e'torna 
Volando . O Dorolao , come fei viuo ? 
Air. Ahi vifia doloro fa , ahi meìì^y giorno ; '2 
Ahi f ria , che (fofo > vedono Altomiro • ^ 
T)ox. 0 Sigifmonda \ o rrincipij^a vu-* .^ì<i 
Air. La/eia,- ^ ^ T 

•Suocero non diro ; ^/^ dir noHpoJfo i- 

^ J/rì? , Vadre arfidto : ahi lajcia\ eh* $9 
Con le mie braccia riuerenfi , e cafic 
La tramortita tua^ te co fofttnga\ 
Mentite la morta tua , 
^Anz^i la morta mia te co foffìro . 
Dor. Vi^ni ^fglio , € Signore . 

Vvjjicio pio già ne tifar non dennp 
^efle trafitte , oimì , vi/cere J^ie 
' c^'' Paterna i e coniugali . • 
Air. Da la^iHa , o Signor , ^r/ troppo amaro 
Oggetto d'Vranilla , ( fc t' aggradi) 

Traf 
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ATTO QVINTO. gi? 

TrasfefiamU in qua fel tanto , ch'tUa , 
Affannata dal guardo , ahi , di bel nono , 
Tantojlo riuenuta , non ifuegna . 

Dor. Sk yfac'ciamio amorofo , e faggio Prence \ 
0 tragica giornata. Ahi figli a^ahi moglie» 

Air. O fiupori amartjjtmi al cor mio. 

Dor. OSigif monda j E pur non torna anchora 
A- i'vpcio vital l'anima opprejsa , 
Cime ^^ienpr elio yElìfaf » 

El. Eccomi fo Sire . 

m - 

Ecco il li cor pregiato . 

Dor. Ifura , e/copri ' - u ; v. . 

/ / vaf> , onde il vapor tragga» U nari 
Al cerebro , e'I fotil fpirto applicate , 
Virtuofoy e poffente t. /e»fi-^uiui. 

El. mia Signora ,fà coraggio . 

SÌQ,Ahila/a: Ux^^v^a 
^^ Doue fon\ioì Dotte Jtett'ió fin éora> 
Doue fei tu Vranilla > 0 figlia , ò gioU 
I>ti^ mie* affanni mortali , 
Lafciate pur , che vofc» i' ia contempli 
: Ctni dolce homai^no piu con pianto amar*. 
O foaue Vranilla . Ahi.chiHdtriaì > 
Cheperlattuitu figlia . 



di 



scena aVARTA: 

: td mortalmente de folata Madre 
Da l'aagofcie di morte , 
Siuafi da [corta fida , 

• <:he dolce porto fo/f irato addita ] \ 
OuìdAta fuJJe ad'vn gioir di vita ì 
O VraniUa ytu ft" in Cielo : ed io 
Uifera (en\a te mi reflo in terra l i 
O ffafimo de* fenffià me ritorna. 
Veda lo fpiyio mio di n^oMO quelU 
Anima pura , e bella ' i 
D'Vranilla mìa dolce. ^ \ . 
Ira i Angeliche Menti ^ 

i Ira i Serajim ardenti , 
O Horolao j rifiora , . * , ^ 
Delttto.patttno Cor rafpro martire ♦ 
ronfine., Elifa , al fingljioz,z.ofo affannù 
£ tu , Altomiro , amato ^\ 
JDa me y da Dorolao , da la^ttì mòrta , 
E in Citi vfwa VranilU, iwO. 
Ad altr^vopo le tue lagrime Jerha . 
Godete yihe il peno [o ^\ w 
MaUAÀa^jtnfi miei mi feerfe aiCieì» : 
Omìjo ^siiài JUxMa 

AnimAdeleormp, ^^tiMfty htlU 



.J 



• MiTIO QV I N T O.^ 2r 

E cu fi veztU pietojì 
Di figlid^amorhfijjtm a , e ètdtd ^ 
ConfolandoL mio duol con U [ut gioie , 
Ella mi dife al fn:Ti prego , o Madre , 
Madre foauc e carabi.. ^ ^.^.^.k .. . 
Al min Padre dolente 
. che raffreni , ir fac con foli il pianto , 
s 'iù jjdjo nel Ciel , non pianga interré. %y 
T>ox^ figlia fenza pari , o dolce , e amarìi 
RtmewbrAnza perpetua del cor n$io • 
Slg- 4^ Alt^miro poi dì per rni^pattc 

( Soggiunfe^ con vn rifo ^ 
, . Proprio M\P aradi fo ) (terrai 
• ; ChiiQ^l^améin Cièly più^ch'ei no m*ama in 
E.s^ in terra ei hramommi , io V ir amo, fHk 
A mif afa godere ^ {Cielo ^ 
c ^. \' ^.on immortai piacere 

J^ifguardo imperturbabile , t beàto ^ 
KÀ'amorpiùycbi'ei creda; alio, e perfetto , 
Del i:ide ah Beltà l'eiernù Obietto . 
Alt. O de fiat a , o (ofpirata Diua , :i 
X^meronuurta ancor ^fe t'amai viud . 
Ahi Morta Vita di miétviuAmùtte , 
Mi far ah cibo i mieifin^àUi'^è i lai , 

F 2 Firn 
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SCENA CLVAiRìTA: 

Fin ch'io faglia a mirar gli almi tuoi rai i 
Sig. Ad Eiifa (dìf:' anche ) wia fedele , 
,£ diletta Nuif ice ' .'^ 

,^ 'dì ychc 72 el del felìeè *^iwt. WùA. 
ly^mbrofia J>ik feconde 
Otterrolle coà. grato paragone 
. wxìie mmimelU di Dio ^r guiderdone l 
EU ry^i del mio laiee nobile Arn^nT^a^ - 

I>e le mammelle mie pompa fuHeHa » ^ 
Jo vagliò ardir con baci addolorati 
Dar a Ur labbra tue gli vltimi'ojfequil 2 
Ben pojso à^quella boccd^^': 
CffeH mio latte /k echio > dar baci ardenti; 
Sebem feimorìa^e^l miob^tar nonfenti » 
Alt. Ed i)k con fari i e riuerente ardore 
A^^x'^JLa bocca nojma bacierotti il core^ 
Sig. Deh fermate per aio y fermate \ O figlia ^ 
jt mt'^eèe' WJon Madre\, 
, ^\^^Del, Céfdauera^tuo -tocca» primieri - 
Gli o^rqyy di pteia > bacì d^amoreZ 
Dor. O de le n^ie fpèranx^ t . ^ • ' "-^ 
^Àdut^/copà , e già dtftrutto porto l 
Ti diam deiemir\ vifcer^^ paterne 
T idiaiedclmi^^or mortole b^ca algente 

^ l \ ' " Gli 
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Gli affetti fik focgfi , r f th miuci >\ 

c Languidi i moti lor , nattfraghi i baci . 

Sig. ^ ffUndor beato \ 
Efce dal volto amatò ^ 

t '^'t^ che ad adorar fria^ch'à baciar y m inulta. 

Dor. JÓeh che raggio rn* arre tra à riuertre » 
Ed inuocar con lagrimofe ciglia • 
Per Protettrice in Ctei , chtmt fu figlia f 

Alt. Mirate^ deh mifate ( oime che veggto ì ) 
Prencipi Genitori ^ ... ,J^;2 
jDe la bella Vrantlla^ahi da qual cdfo ? ) 
Spaccato e V niueo petto , e V nobil core • 

Dor. Oimè , qual cruda man t'vccife , o fgUa ? 

Sì^'^^al temeraria fpada y)> lancia ar dio 
D^vcciderti , ah ben mio ? . 

Eh O core del cor mio , dolce f'ranilla ^ 

• ^ ^ Cht u . trafife il cor ^ Chi te l'aperfeì 
Ma già non vedo afperfe . i 

Le ve TU tue , ne roffeggia r la t^rra 
JDe l'innocente pingue c* Anz^ i pur vedo , 
Vfcir quindi /pie n dor , quaji di fiamma . 
, f orfè il fulmine fu , che àie t ti il colpo { 
f Ahi crederfi potrà yche crudo il Cielo ; 
V n'Amante del del fulmini à morte i 

Fi Ale- 
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Alt. jAteui qu^ f^^,(f^ • ^ curiofo 
• V inctntfate W fguArdo ent)to di be inette ^ 
E ne aperto cor , JHeggia (£ Aniùu • 
O Dio \ vago fpU udore 
^^fte vi/cere interne éllnina ; e [copte , 
I ^iiafi in parete dt rubino impreffe , , ^1 
Di caratteri d'or lucide note . 
Leggete % oJm.t , leggete . Q dolci accenti j 
(, ' O di fùurano Amor'' opre , e portenti . 
Sig. Ahivifia: Ahi morte dolorofa ^t belU ^ 
K • Ch'amarc£z,a foaue al cot niinfondi : 

0 miracoli abij^tmi d^Jmoreh^v.^^, 
^. leggo . ' Leggi meco ù DoroUtr . T 

^ ♦ ^» Dice così : T^amo , desìi , r^iio Spofo » \ 
3) Creatot , Redentore : 
,yA te foL dono ilcorex'^ !^%V* 1^ 
„ ("// cor y che per te fcoppid) e in te ripof0 . 
Dor. O di Padre dolente ^ 

Auenturofe pene . .v^\ \ . . 
c ' Dunque fcoppiotti il cor d'amor e ^o f^^^^ ^ 
Ed amor* il più puro , eU più fublime , 
Che già mai saccendtfie in cor amante f 
Eh Ah fornace d'amor , cor d^VraniUa , 
// cui foco ne alluma i 



i 
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S ment re ci addolora^ in vk croLttegrà i 
Alt. O del bel Sol d'amor chUro Oricpic , 

Anzi ardente Meriggio y 

che da l^Occafo d'innocente morte 

Accendi nel cor mio caldo dì ^ vita . 
^ ^i. . T raggimi a te , VraniUa \ i- io fcgnirti 

Per ijnella via d'amor fantOy e Cele (le , 

che V tuo fcof fiato cor dolce mi addita . 
t Gitene , amor terreni : amar vo Dio . 

Donategli , o cor mto . 

Non fik mondo , non ftu • fiateui , o bajic 
V Delitie : honori , e Reg^ fa/li à Dio : 

V^abhQrriJco , )> carnali , 

Vilìjjtmi diletti. 

Vranilla^altuoffofo ' * . 

Sacro la feruitu , [acro gli ajfettt . 
'Dot. Altri non vegna ; portiamnoi, portiamo 

^ Entro al noftro Oratorio il {acro fefo . 
Sig. Portiamlo , Ahtfefo amato . 
Air* Ahi dolce fefo. ' ^ 

El. Efclufa i' non fta già , Nutrice amante p 

Ahi me Ha , inconfolabile Natrice . 

^uefte man , quefle braccia , , 

Che ti f tir culla , hor tifaran feretro . 

F 4 Cha. 
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Cha. FjLT.d'yraniU , "o rrcncifi^ildeHotùl 
Lugubre no ^m/t nozzial m or t'oro , " \ 
T occa al fuferno cboro \ . vi. - -*^ti\ 
Angelica e Vranilla : . ^^ » ' 

Angelica fall l' Anima hella 
Tr a l* Angeliche [chicle à noT^e eterne 
Sfofa beata del Beante Spofo : 
. \. > Angelica df^pofe ancbv la /alma , 
Cuii* Angeliche mani apprcfìeranno 
Con lieto fuon , non con funefìa tromba l 
Angelica la Tomba . . 
: ^lualdi noT^c hipoftatìche àel Verbo 
Con la carne mortai fk ih Nazarene 
Gabriello à Marta. Nnntto felice ; 
T aCio Chatunnacllo annuntìo àvoi 
Ve la vo jlra Vranilla , o Genitori , 
^-r ' ^ \- Con lo Spofo immortai no2JZ»£ beate . 

^al diergià Paolo , e Caterina al colpo 
De la fpada mortai latte per fangue : ^ 
Tal per fangue Vranilla al mortai colpo 
Di Serafico Amor diede fplendori • 
Se dagli Angeli aUhor fu Caterina 
S epe Hit a nel Sina^ 
Dou^era Dio nel gran turbine accifo 
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Gìj per Mose di/?e/o : , . 

Noi nel primiero loco del piacere y 

Centro gtnht del Paradifo amen(Ky 

( dar dm terre (Ire sì , ma non terreno /\ 

sino de Ut io/o i^w^mv v 

DliUtbata innocenza^ 

J)oue Virginità d'amor fi^mmeggid ; 

D'amor , dico ^del Ciel , d'amor di Dio i 

Doue dttampan fin tacque ^ 

Tutte foco d' amor y tutte /attillai 
. \ Sepellircm la Vergine Frantila . 
Cho. Pura Salma > 

CUf dt l'Alma . ^ 

Seguito le nobiforme , 
t^\\\Hiifa dorme . 

. D'Yalta pace bor ft U dia 

Sella ^€ pura 

Sepoltura 

Con Angelica armonia^ 
Noi confanto 
Lieto canto 

A la morte hor /arem gmrra 

giù in terra . 
Voi dal Cicli À i noiiri Sonori , 
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cherubini^ 
Serafini 

^Mi/fondete in dolci Chotii^ ^^\y\^ò 
Ana# Tali glihonori miei:^\ v ^ 
Tali del vero Amor fonoi trofei . 
Jior € ite Jesi eggtanti: hot gitCf ardenti, 

1) orolao y Sigi/monda ^ 

I . £lifa , ed Altomira , , 

Affir andò àie noT^ede Empiri '. 
Accendete ne' cori 

2) 4* voUri ffejft nomi i puri ardori « 
T u , Dorolao per nome , 

^afi Donato ai popolo , t' appelli ^ 
Così i'inftgneran le Greche note^ 
Tonno i Trencipidirfivn Don CeleHf% 
Se al Prencipe del Ciel fono [oggetti . 
T u , che al popolo tuo fofii donato ^ 
Tutto donati à Dio ^ 
Che 7 bel don d^Vranilla in Cielgradio . 
Si^alpuro il cor feruafli 
Da gli humani intere j^t , o Sigifmondd \ 
Dei nel Celcfte amor così gir monda . 
Così n'andrai con Vranilla al Cielo » 
Sciolto il corpmo velo » 
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£lifa , non i elida, il duol maligno : 
che nel linguaggio Santo 
La falute dt Dto forti nel nome r 
La tua falua VranilU 
La tua falute affé tra : , 
* 7h €ù9i::vele(le atd&f^ tuoi pajfi affretta * 
Mira in alto , Aliomiro , out VranilU 
Nel Temfto de la Gloria ^ 
Corteggiata da gli Angeli lampeggia . 
Vtk alto mira : e de lo Spofo à i rat 
Vranìlla fe del per guida hanrai • 
Hor dite tutti , Iteti al canto mioi 
Viud Vranilla mia nel fen di Dio 
D. S. E. /V* yit^^ yranillamia nel fcn di Dio. 

- Q Q Q ^' * ^ 

No iV. ^ il cor , ;i7(?ìì iiw^^r^ : 
£ /^i» sa amarle hi al modo vii sUn china. 
Le dolcezze del Mondo ahi fono amare , 
che sii l'ali d'Amor cade , e ruina . 
Vincontentabil cor , chi può he are , 
Fuor che t*amor de la Belt^ Diuina f 
Che fe dolce ne fa prouar la morte : 
^al fia poi de la Vita Eterna forte f 

1 L f I N E. 
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